
Edmondo Berselli, direttore de Il Mulino, la
più importante rivista politologica del pae-

se, conferma: «Ho firmato la lettera di Europa
e di Articolo 21 al presidente Ciampi,   Per Bia-
gi senatore, perché credo che Enzo Biagi sia il
testimone e l’attore di un giornalismo auten-
ticamente popolare, dove “popolare” non è
una caratterizzazione negativa, ma la capacità
di connettere i giudizi sull’attualità a un siste-
ma di codici e di valori generali».

Vuol dire che non è stato mai “neutro”?
È riuscito, nel suo modo di raccontare popo-
lare, a riferirsi a un sistema di criteri che lo
hanno portato a prendere posizione. Rende
testimonianza di fatti che ha vissuto da den-
tro. 

Nella lettera al presidente della repubblica,
Europa parla della società civile, di cui Bia-
gi è espressione, come luogo dell’autono-
mia culturale e della critica propositiva.

In Biagi, vita, professione e sistema di valori
si uniscono, e non ne fanno un Maestro, ma
uno di noi che lavora alle cose, uno di noi che
ci siamo sporcati le mani ma conservato puli-
ta la testa.

Nella lettera al presidente della repubblica,
abbiamo ricordato che, nei cinquant’anni e
più della Costituzione, ci sono stati giorna-
listi che hanno dato contributi decisivi a
rafforzare e forse a salvare la democrazia.
Ritieni che Biagi sia una di queste personalità
autorevoli?” 

Assolutamente sì, ma non ditelo a lui. Vorrei
ricordare una cosa sul piano personale. Mi so-
no trovato talvolta in gruppo con Biagi che mi
presentava ad altri e mi trattava come una per-
sonalità autorevole. Lui a me. Mi sembra che
in questo rispetto per la cultura altrui ci sia la
personalità dell’uomo, il suo continuo ap-
prendimento dall’esperienza, rapportata a qual-

cosa di generale: cristiana, lievemente sociali-
sta, legata a “Giustizia e libertà”, alla resisten-
za partigiana.

E in senato come lo vedresti?
Come nella professione, sempre indipenden-
te, con ironia, con un tono popolare non vol-
gare, che alcuni criticano, ma che dà senso al
suo lavoro (f.o.) 

Alle firme che hanno sottoscritto la lettera al pre-
sidente della Repubblica si sono aggiunte ieri:
Rosetta Loy, Enrico Gasbarra, Vincenzo Vita,
Tullia Zevi, Renzo Cianfanelli, Monica Guer-
ritore, Nicola Tranfaglia, Sergio Cofferati, Vin-
cenzo Consolo, Mauro Tedeschini, Armando
Spataro, Anna Rosa Macrì, Roberto Ma-
stroianni, Roberto Zaccaria, Giulietto Chiesa,
Ninfa Colasanto, Guido Lucarelli, Sabina
Guzzanti, Mario Segni, Marco Travaglio, Giu-
seppe Giulietti, Curzio Maltese, Roberto Mor-

rione, Milva, Angelo Guglielmi, Daniele Lut-
tazzi, Vittorio Agnoletto, Roberto Costa, Tom-
maso Fulfaro, Ernesto Olivero, Domenico D’A-
mati, Santo Della Volpe, Giuliano Montaldo,
Adalberto Minucci, Mario Segni, Diego Novelli,
Simona Maggiorelli, Daniela Preziosi, Elena
Zaccagni, Carlo Alberini, Salvatore D’Agata,
Luciano Camprincoli, Andrea Bitetto, Man-
fredi Lombardi, Ettore Bettinetti, Bruno Ra-
naldi, Gabriele Serra, Alberto Bruttomesso, Mi-
chele Conforti, Aldo Ferrara, Ugo Spagnoli,
Alessandro Trigona Occhipinti, Marcello Zi-
nola, Maxia Zandonai, Andrea Leone, Mas-
simo Moro, Barbara Scaramucci, Nicoletta
D’Amati, Ugo Onelli, Federico Fioravanti,
Antonello Marzio, Massimo Sebastiani, Mi-
lena Gabanelli, Roberto Collini, Fausto Spegni,
Piero Scaramucci, Gregorio Corigliano, Mar-
co Romani, Marcantonio Lucidi.

SEGUE A PAGINA 6

Quella in Iraq, dunque, è stata una guerra
senza motivazioni: sulle due sponde del-

l’Atlantico cresce questa convinzione nella pub-
blica opinione. Saddam era ben lontano dal di-
sporre di armi atomiche, non intratteneva rap-
porti significativi con al Qaeda, non aveva armi
chimiche o altre di distruzione di massa (sor-
prende, per la verità, lo stupore sull’assenza di
queste: se un uomo crudele come Saddam ne
avesse avuto le avrebbe usate in guerra). Ormai
è chiaro a tutti – o quasi – che avevano ragione
coloro che si opponevano alla guerra, partico-
larmente quei pochi che lo facevano nel Con-
gresso degli Stati Uniti, sfidando l’impopolarità
e facendo rammentare quei profiles in courage de-
scritti nel bel saggio di John Kennedy.

Avevano ragione in tanti – e, tra questi, in
Italia, l’Ulivo – nel mettere in guardia dalle im-
mani conseguenze negative di quella guerra, in-
dicata con chiarezza come un moltiplicatore del
terrorismo internazionale.

Oggi chi l’ha voluta, e chi l’ha appoggiata o
giustificata, retrocede dalla proclamazione del pe-
ricolo imminente per il mondo alla dottrina del-
la democrazia da esportare. Questa concezione
improvvisata –  che ricorda quella della sovranità
limitata per la quale tutti gli stati devono avere
un regime costituzionale uguale a quello del più
forte, oggi una democrazia, domani, quando al-
tri sarà il più forte, chissà quale – nella sua fra-
gilità appare un singolare mix di protervia e di
ingenuità e viene espressa in una domanda di
maniera: il mondo non è più sicuro senza Sad-
dam Hussein al potere? La domanda non è po-
sta correttamente perché in realtà essa deve
chiedere: il mondo è più sicuro senza Saddam
Hussein al potere e l’Iraq terreno di coltura di
tutti i movimenti di terrorismo internazionale,
con il drammatico aumento, nel mondo isla-
mico, di un clima ostile nei confronti dell’Occi-
dente e in particolare degli Usa, con lo sviluppo
di gruppi e attività di terrorismo, con il con-
temporaneo inasprirsi della crisi palestinese? 

A questa domanda la risposta è che oggi il
pericolo di terrorismo è aumentato e il mondo
è meno sicuro: la guerra, con un tragico costo
di vite umane e di distruzioni, non ha sconfit-
to i mostri manifestatisi l’11 settembre ma ne
ha prodotti di nuovi. A quella si aggiunge un’al-
tra domanda da porre a chi quella guerra ha vo-
luto: se le immense quantità di denaro, le ca-
pacità militari, i mezzi strategici e di intellingence,
le risorse intellettuali, che sono state bruciate nel-
la guerra in Iraq, nel suo drammatico dopo-
guerra e adesso nella ricerca del modo in cui
uscirne, fossero state impiegate per scovare bin
Laden, per scompaginare al Qaeda, per colpire
le risorse finanziarie del terrorismo, per perse-
guire un’intesa tra Israele e palestinesi il mon-
do non sarebbe più sicuro? La gravissima e ine-
ludibile responsabilità che grava su coloro che
hanno approvato quella guerra è, anzitutto,
quella di aver distratto dalla vera efficace lotta
al terrorismo internazionale.

Bene quindi ha fatto l’Ulivo ad opporsi, con
un’efficace azione parlamentare, al governo
Berlusconi che si è accodato acriticamente al-
la presidenza Bush (a parte qualche mediocre
furbizia nel corso della guerra) inviando un
contingente militare che era in realtà inqua-
drato – sotto i polacchi, a loro volta sotto gli in-
glesi, a loro volta sotto gli americani – nelle for-
ze di occupazione.

Avevamo ragione e gli altri dovrebbero ri-
conoscerlo. L’Ulivo potrebbe decidere di chiu-
dere qui la sua analisi ma non è possibile: non
ne abbiamo il diritto; non possiamo fermarci a
contemplare le nostre buone ragioni perché la
politica internazionale – o, se si preferisce, la
storia che essa va costruendo – non è immobi-
le e interpella continuamente le capacità poli-
tiche e le coscienze con problemi e interroga-
tivi nuovi. Adesso la comunità internazionale
si trova di fronte ad una situazione nuova, di-
versa da quella in cui è iniziata la guerra, per-
ché questa ha provocato in Iraq quella condi-
zione di pericolo che prima non esisteva. Dob-
biamo ignorare tutto ciò? SEGUE A PAGINA 6
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USA/1
Oggi caucus in Michigan

e Washington

Weekend che potrebbe rivelarsi
cruciale per la corsa alla
nomination democratica per la
Casa Bianca. Oggi infatti ci
saranno i caucuses in Michigan
e nello stato di Washington. I
sondaggi danno John Kerry
vincente nel Michigan. Un
vantaggio destinato a rafforzarsi
dopo che Dick Gephardt gli ha
annunciato il suo sostegno.

USA/2
Trovata morta la bambina

rapita in diretta tv

È finita in tragedia, come gli
investigatori temevano, la
vicenda di Carlie Brucia, la
ragazzina di 11 anni il cui
rapimento in Florida domenica
scorsa era stato ripreso dalla
telecamera di un autolavaggio,
con immagini diffuse per giorni
da tutte le tv del paese.

UGANDA
Attacco dai ribelli

al campo profughi

Si aggrava il bilancio delle
vittime dell’attacco dei ribelli
dell’Esercito di resistenza del
Signore (Lra) al campo profughi
di Abia, 300 chilometri a nord di
Kampala: 54 civili e due soldati le
vittime, più di 70 i feriti.

Berselli: perché vorrei Biagi senatore a vita 
Nuove adesioni all’iniziativa di Europa

SERGIO

MATTARELLA

L’ E U R O P A  D E L  S A B AT O

Schroeder e l’uomo forte. Si chiama Franz Muentefering e non è l’agente della polizia

speciale della foto (Ap) ma il nuovo presidente della Spd. Un capo partito, un alleato fedelissimo, l’uomo

al quale delegare la guida della socialdemocrazia perché il Cancelliere deve portare a termine le riforme

più difficili della storia tedesca. Come Tony Blair (caso Kelly, tasse universitarie), Schroeder non arretra

davanti alle critiche, si assume le proprie responsabilità, sa reagire con colpi a sorpresa. Arrivano proprio

dai capi in difficoltà della Terza via, le lezioni di leadership buone anche per l’Italia. A PAGINA 4

8 DIALOGHI

Berlusconi un giorno accusa la moneta unica di
essere causa della crisi e il giorno dopo la benedice
di fronte ai rischi del crac Parmalat. Gad Lerner
ne parla con Tommaso Padoa-Schioppa,
membro del board della Banca centrale europea.

Padoa Schioppa: perché difendo l’euro

10 CULTURA

Massimo Cacciari, Claudio Bonvecchio, Alceo
Riosa rileggono la filosofia di Immanuel Kant e
ne rilevano le perduranti suggestioni. Mai come
oggi gli ideali di pace del filosofo hanno trovato in
Germania tanto consenso anche tra i giovani.  

Kant, duecento anni dopo

LA FOTO DELLA SETTIMANA

Itempi della gioiosa macchina da guerra sono lon-
tani: ieri è stata una giornataccia per il sidecar. Nel

giro di poche ore sono scesi giù per terra due veri
e propri totem del girotondismo. Nicola Tranfaglia
ha fatto outing davanti alle telecamere de La7: so-
no molto vicino a Di Pietro – ha detto lo storico, che
pochi giorni fa, dopo lo strappo di Occhetto, aveva
annunciato l’addio ai Ds – ma non ho lasciato il par-
tito per ragioni di carriera personale. Dunque,
niente candidatura alle europee. Ma il brutto doveva

ancora venire: una clamorosa sconfessione, quel-
la di Paul Ginsborg, intellettuale di punta dei giro-
tondini della prima ora, il gruppo degli universita-
ri fiorentini che balzarono agli onori delle crona-
che dopo aver riempito la piazza sotto un acquaz-
zone biblico con una manifestazione convocata so-
lo tramite e mail e sms. Ginsborg non si limita a
prendere le distanze dal sidecar, lo stronca. Ecco uno
stralcio della sua prosa: «Quella lista nasce dentro
le vecchie pratiche della politica continuate con al-

tri nomi e non promette nulla di buono. L’allean-
za personalistica tra Occhetto e Di Pietro è basata
più su opportunismo che sul programma. Al mas-
simo sposterà voti tra partiti già esistenti. Ho an-
cora da incontrare un elettore che dimostri vero en-
tusiasmo per questa prospettiva». E quanto a “Pan-
cho” Pardi, l’eroe di piazza Navona? «Se decide di
candidarsi, temo che lo perderemo». Intanto, do-
mani a Roma vertice con Prodi per decidere del sim-
bolo della lista unitaria. (ch. g.) A PAGINA 6

Domani a Roma vertice della Lista Prodi. C’è da decidere su simbolo e convention

Tranfaglia non si candida, Ginsborg spara a zero, la lista perde pezzi

Girotondi giù dal sidecar,
Di Pietro non li convince

Iraq, non basta dire
che abbiamo
avuto ragione

Chiuso in redazione alle 20,30
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ACCIAIERIE DI TERNI

Trentamila in piazza per difendere
una fabbrica che ha un futuro.
Intervista con Valerio Castronovo

Dietro l’attentato suicida nella metropolitana di
Mosca, che ha provocato la morte di 39 persone,
l’ombra di “Fatima nera” e delle donne kamikaze

2

Prendete un leader.

Dev’essere uno che da

mesi implora più potere

senza avere niente, deri-

so dall’alleato più scostu-

mato, rimproverato dal

capo coalizione, a picco

nei sondaggi, contestato

dalla base, minacciato

dalla scissione. Quando

lo trovate, il Riformista lo

premia come miglior po-

litico dell’anno.

R O B I N

Premio
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sabato 7 febbraio 2004

Il Pentagono ha incaricato due avvocati
militari della difesa di due sospetti terroristi
stranieri, detenuti nella base navale americana
di Guantanamo. Sono ancora 650 i cittadini
stranieri detenuti all’interno della base
statunitense, molti dei quali sono stati
arrestati in Afghanistan ed aspettano ancora di
conoscere il motivo della loro incriminazione.

Assistenza legale a Guantanamo

Un imprenditore cinese ha chiesto
l’autorizzazione a utilizzare il nome del
presidente americano, George W. Bush,
come marchio per il lancio dei suoi pannolini.
L’imprenditore ha spiegato che nella sua città
natale la pronuncia Bush suona esattamente
come il termine ‘asciutto’. La richiesta è
destinata alla bocciatura.

Pannolino Bush in vendita in Cina?

Il segretario generale dell’Onu Kofi Annan
ha lanciato ieri un appello alla comunità
internazionale perché contribuisca
finanziariamente al processo di pace in
Liberia. «Cogliamo l’opportunità – ha
annunciato – di mettere fine a questo lungo e
terribile incubo. Consolidiamo la pace e
rendiamola irreversibile».

Liberia, appello di Kofi Annan 

Troppo vulnerabile a possibili attacchi ad
opera di cyber-terroristi. Con questa
motivazione il Pentagono ha deciso di
annullare un sistema informatico che avrebbe
dovuto permettere, ai cittadini residenti
all’estero e ai militari americani di stanza
nelle basi Usa di tutto il mondo, di votare per
le prossime elezioni presidenziali via internet.

Usa 2004, no al voto a distanza

Il rebus Chavez.
Incontro

con Teo Petkoff

ITALO
MORETTI

Nel 1998, in vista delle elezioni presi-
denziali, il risultato di un sondaggio

rispecchiò il degrado della politica e delle
istituzioni venezuelane. Il 60 per cento
degli interpellati rispose che avrebbe vota-
to per Miss Universo, la loro fascinosa
connazionale Irene Saez.

Fu a quel punto che il colonnello dei pa-
racadutisti Hugo Chavez decise, per dirla
con Berlusconi, di “scendere in politica”.
Chavez divenne presidente della repubblica
e capo dell’esecutivo col 56 per cento dei suf-
fragi e vi fu confermato una seconda vol-
ta con la medesima percentuale di suffra-
gi.

Adesso il suo destino di discusso go-
vernante è affidato all’esito del cosiddetto
“referendum revocatorio”. Ne hanno sot-
toscritto la richiesta perlomeno tre milio-
ni di elettori e perché la consultazione ab-
bia luogo è necessario che si comprovi la
validità di 2.400.000 schede. La verifica è in
corso e si concluderà entro questo mese.

Lo scontro tra governo e opposizione
è durissimo, la crisi economica, politica e
sociale è grave, cresce nel paese il “partito”
del ni-ni, né con Chavez né con i suoi av-
versari; la prospettiva del paese è più che
mai incerta e pericolosa.

Un quadro esauriente e sereno del Ve-
nezuela di ieri e di oggi l’ha offerto a Ro-
ma, nella sede della regione Marche, Teo-
doro Petkoff, attualmente direttore del
quotidiano TalCual ma con un passato po-
litico che lo ha visto militare a lungo nel Par-
tito comunista, poi fondare il Mas, il mo-
vimento verso il socialismo dal quale uscì
nel 1998 non approvando il sostegno che
questo dava alla candidatura di Chavez.

Invitato in Italia dall’ufficio esteri dei
Ds, presentato da Marina Sereni che lo di-
rige, Petkoff prevede che il referendum si
terrà, esclude che Chavez possa annullar-
lo con un atto di forza e, considerato il fe-
nomeno ormai consolidato dell’astensio-
nismo, reputa improbabile una sconfitta
del presidente, già in campagna elettorale
con un’attenzione sempre più populista
verso i settori più deboli della popolazione.

Ma chi è Hugo Chavez? Un fascista op-
pure un castrista, come lo dipingono spes-
so da sinistra e da destra? E la sua è di fat-
to una dittatura? Il Venezuela arriva a Cha-
vez dopo che per 40 anni Accion Demo-
cratica e il Copei si sono alternati al pote-
re nel segno di una corruzione sfacciata e
di una inefficienza che riduce il paese allo
stremo.

Chavez non è un fascista, e neppure un
castrista, anche se ha stabilito con Fidel un
“rapporto carnale” che lo danneggia .

Chavez è un caudillo latinoamericano
che può ricordare ad esempio Peron. Il suo
partito, il Movimento della quinta repub-
blica, si appoggia inizialmente sugli uffi-
ciali dell’esercito e su una sinistra “naufraga
del marxismo-leninismo”. In poco tempo
il potere si concentra nelle sue mani. Il suo
è un governo autoritario, non però ditta-
toriale. Dal 1999 al 2003 attua una politica
neoliberista, gradita al Fondo monetario in-
ternazionale. Nel gennaio scorso, il muta-
mento di rotta in chiave totalmente popu-
lista. Ha promesso le riforme ma non rie-
sce a realizzarle. È sùbito osteggiato dalle
classi alte ma impaurisce i ceti medi che
temono di ritrovarsi in una seconda Cuba,
che è presente in Venezuela con ben 10.000
medici cubani, i quali operano nei quartieri
più poveri e nelle zone più sperdute.

Sul piano economico-sociale, il bilan-
cio dei suoi cinque anni è l’opposizione, in
cui si riconoscono stampa e televisione, at-
tacca Chavez con toni violenti e il presi-
dente replica con un linguaggio altrettan-
to violento e brutale.

Nel cartello che si propone di abbatte-
re Chavez e il ”chavismo”, nella “Coordi-
nadora Democratica” convivono estrema
destra ed estrema sinistra. E ne fa parte, se-
condo il politologo Petkoff per errori com-
piuti da Chavez, anche la gerarchia catto-
lica. Il collante degli oppositori è soltanto
l’antichavismo. La loro immagine è rap-
presentata dalle vecchie e screditate facce
del passato.

Confini

Nella strage nel metrò di Mosca l’ombra 
di “Fatima nera” e delle donne martiri

Sarà copresieduta dal
governatore della Vir-

ginia, il senatore Charles
Robb, e dal giudice in pen-
sione, Laurence Silber-
man, la commissione di
inchiesta indipendente sul
lavoro dell’intelligence
americana nel valutare gli
arsenali di Saddam Hus-
sein. 

Il presidente america-
no Bush ne ha dato an-
nuncio con un breve di-
scorso alla Casa Bianca, in
cui ha dichiarato che «le
informazioni raccolte dal-
l’intelligence prima della
guerra non sono ancora
state confermate». «Siamo
determinati a comprende-
re perché questo sia avve-

nuto», ha aggiunto. La
commissione indipenden-
te, che dovrà completare il
suo lavoro entro la fine di
marzo del 2005, esaminerà
il materiale raccolto dai
servizi di intelligence ame-
ricani e farà un resoconto
sulle minacce del 21esimo
secolo, ha sottolineato Bu-
sh, oltre a fornire «racco-
mandazioni speciali» per
rendere «forti le nostre ca-
pacità». Il presidente ha
inoltre preannunciato una
revisione dei programmi
di intelligence Usa riguar-
do a Corea del Nord, Iran,
Libia e Afghanistan «prima
dei recenti cambiamenti».
Bush ha citato i nomi di
sette membri chiamati a

lavorare nella commissio-
ne, riservandosi di ag-
giungere i rimanenti due
nei prossimi giorni. Oltre
ai due copresidente, ci sa-
ranno il repubblicano John
McCain e un ex consiglie-
re del presidente Clinton.
Gli altri membri della com-
missione sono quindi
Lloyd Cutler, consigliere
alla Casa Bianca di Jimmy
Carter e di Bill Clinton. L’ex
giudice di corte d’appello,
la democratica Patricia
Wald, Rick Levin, presi-
dente dell’Università di Ya-
le, in cui ha studiato il pre-
sidente e l’ammiraglio in
pensione, ex vice direttore
della Cia, Bill Studeman.

(adnkronos)

Armi di sterminio in Iraq,
Bush dà il via all’indagine

Il senatore John McCain, repubblicano no-
to per le sue posizioni indipendenti e per

aver sfidato George Bush alle primarie re-
pubblicane di quattro anni fa, sarà uno dei
componenti della commissione indipenden-
te che dovrà indagare sugli errori commessi
dall’intelligence statunitense sull’Iraq. 

«Sono assolutamente convinto che una
commissione sia necessaria», aveva dichia-
rato qualche giorno fa il senatore dell’Arizo-
na, uno dei primi repubblicani a chiedere la
creazione di un organo di inchiesta indipen-
dente dopo che David Kay, l’ex capo della
squadra di esperti americani che cercano da
nove mesi – senza alcun risultato – le armi
di distruzione di massa in Iraq,  ha presen-
tato le dimissioni affermando di essere con-
vinto che nel paese non esistono armi proi-
bite. 

È intanto stato escluso che Kay possa far
parte della commissione. È stato lo stesso Kay
– le cui dimissioni a sorpresa hanno aperto

la polemica che alla fine ha costretto la Casa
Bianca ad accettare la commissione – a di-
chiararlo alla Cnn dopo un incontro con Con-
doleezza Rice.

Nel dare l’annuncio della creazione uffi-
ciale dell’organo inquirente, Bush ha sottoli-
neato che i suoi componenti avranno acces-
so a qualsiasi informazione sarà loro neces-
saria. Ma le fonti non hanno precisato se si
intendono anche i rapporti dei briefing quo-
tidiani della Cia al presidente, di norma con-
siderato materiale classificato. Proprio que-
sti rapporti sono stati al centro di un braccio
di ferro tra l’amministrazione e la commis-
sione che ha indagato sull’11 settembre.

L’amministrazione Bush ha messo in chia-
ro che il lavoro della commissione non sarà
concentrato unicamente sull’Iraq, e che «l’o-
biettivo è quello di analizzare in modo serio
il modo in cui affrontiamo le sfide di intelli-
gence quando si tratta di armi di distruzione
di massa, proliferazione e regimi canaglia».

In commissione McCain,
arcinemico del presidente

FRANCESCO MARIA
CANNATÀ

Nessuno sa chi sia, nessuno sa come si
chiami, nessuno è mai riuscito a veder-

la in viso. Dopo l’ultimo attentato a Mosca, a
dicembre, i media russi le avevano però dato
un nome: «La Fatima nera». La sua età, se è
ancora in vita, dovrebbe essere compresa tra
40 e 45 anni, altezza media, corporatura ma-
gra e sangue freddo come il ghiaccio, o come
la morte e la disperazione che distribuisce ai
moscoviti. 

È possibile che si nasconda a Mosca dal-
l’estate scorsa e guidi i commando terroristi
femminili che da due anni scuotono la capi-
tale russa. È possibile che nel dicembre scor-
so fosse accanto alla donna che si è fatta esplo-
dere a pochi metri dalla Duma, il parlamento
russo, in pieno centro di Mosca, a pochi mi-
nuti dal Cremlino. È possibile che ieri sia sta-
ta lei a uccidere 39 persone, salendo, carica di
esplosivo, sul secondo vagone della metropo-
litana e facendosi saltare in aria in un tunnel
tra le stazioni Paveleskaja e Avtozavodskaja,
mentre il treno si allontanava dal centro di Mo-
sca. 

Questa la sua storia: nell’attentato del 9 di-
cembre scorso, due giorni dopo le elezioni le-
gislative russe, nove persone avevano perso la
vita. Alcuni testimoni allora, avevano aiutato

gli investigatori a ricostruire l’identikit di una
donna che coincideva in modo straordinario
con la descrizione già fatta alla polizia mo-
scovita da una ragazza dell’Inguscezia. A luglio
dello scorso anno Sarena Muschichojeva, que-
sto il nome della giovane caucasica, era stata
arrestata durante il tentativo di far saltare in aria
il ristorante Imbir, un punto di ritrovo chic nel-
la via Tversakaja. Agli uomini dei servizi segreti
la ragazza ha raccontato di una donna miste-
riosa incontrata in un aeroporto di Mosca, do-
ve Sarena era arrivata da Nasran, nell’Ingu-
scezia. Dopo alcuni giorni trascorsi nel villag-
gio di Tolstopalzevo, vicino alla capitale, la
donna viene portata a Mosca e imbottita di
esplosivo e preparata a morire dalla misterio-
sa Fatima. L’attentato non riesce, ma un gio-
vane ufficiale dei servizi Fsb muore mentre di-
sinnesca l’esplosivo. 

La ragazza confessa di sua spontanea vo-
lontà e porta gli investigatori nell’apparta-
mento di Tolstopalzevo dove aveva vissuto.
Nella casa viene trovato tutto quello che serve
per preparare bombe e attentati, ma della Fa-
tima nera, nessuna traccia. La sporca guerra
del Caucaso sta trasferendo con sempre mag-
giore violenza il suo carico di sangue nella ca-
pitale russa e lo fa con la tattica degli attenta-
ti suicidi. Solo l’estate scorsa vi sono stati ol-
tre 100 morti. Se invece si prende come pun-
to di partenza il 6 luglio 2000, quando per la
prima volta si può affermare che sia stata una

donna a compiere una strage, il numero sale
a oltre 200 vittime. Da quel giorno, da quan-
do una ragazza si sacrifica facendo saltare in
aria il comando militare di Alchan-Jurt, sem-
pre più spesso sono le donne ad immolarsi. Si
può affermare con certezza che questa strate-
gia di attacco ai civili inermi soffocherà il mo-
vimento ceceno per un maggiore autonomia
della piccola repubblica caucasica lasciandolo
alla fine privo di sbocchi politici, nelle mani de-
gli uomini del Cremlino a Grozny. Sicura-
mente attentati di questo tipo non possono es-
sere né compresi né giustificati, eppure biso-
gnerebbe aver visitato i villagi ceceni, i lager
dei rifugiati ai confini con l’Inguscezia come
il famigerato Sazita, per poter comprendere la
fonte dell’odio e della disperazione che anima
gli shahidas, i martiri. 

Il codice d’onore dei ceceni, forgiato in se-
coli di guerre e razzie, disdegna il suicidio co-
me un gesto da vili, premiando invece l’eroe
che colpisce il nemico e riesce a mettersi in sal-
vo. Ma il codice d’onore della montagna im-
pone anche la vendetta, praticata tuttora con
un rito meticolosamente regolato da regole tri-
bali. E tutte le ragazze cecene hanno qualcu-
no da vendicare: i genitori morti in bombar-
damenti, i fratelli guerriglieri uccisi dai soldati,
i mariti scomparsi senza traccia in un «cam-
po di filtrazione» russo, i figlioletti esplosi su
mine antiuomo, se stesse per la giovinezza tra-
scorsa in campi profughi. Ogni donna ha figli

o nipoti da piangere, sequestrati dalle truppe
russe e dei quali si è persa ogni traccia. 

In questo clima, sono i giovani a radica-
lizzarsi fino al sacrificio estremo. Il corri-
spondente del quotidiano Izvestija, Vadim Ret-
schkalov, ha incontrato i familiari della ragaz-
za utilizzata come «bomba vivente». Solo per
un caso, il 5 luglio 2003, Sulichan Elichad-
schijeva non compie una strage al festival rock
di Cuscino, un aeroporto di Mosca. Il suo de-
tonatore funziona male e l’esplosione che ne
segue ha la forza di uccidere solo lei. La sua
compagna distante da lei solo pochi metri uc-
cide 15 giovani. Era stato il fratello a spinger-
la al suicidio con una lettera nella quale mi-
nacciava di uccidere tutta la loro famiglia, in
caso di sua disobbedienza. «Ha obbedito per-
ché la terrorizzava più dell’inferno» ha detto
il padre al giornalista. 

L’attentato del luglio scorso, secondo gli
esperti, voleva vendicare la morte di molti gio-
vani ceceni nella guerra colpendo i giovani rus-
si ad un «decadente concerto rock». L’attenta-
to di dicembre era la risposta alla vittoria elet-
torale del Cremlino nelle elezioni parlamen-
tare. Con l’attentato di ieri – nell’ora di punta
della metropolitana – il terrorismo ceceno
vuole colpire il moscovita medio mentre si re-
ca al lavoro, proprio per ricordare che la pro-
messa di sicurezza fatta da Putin al momen-
to delle scorse elezioni presidenziali non si è
ancora realizzata.

Nonostante la grave crisi economica, l’Argentina non rinuncia alla sua identità.
Di paese di immigranti. Kirchner cancella l’espulsione di 700.000 “sans papier”

PAOLO
MANZO

«Vogliamo riportare l’Argen-
tina a essere un paese che

dà il benvenuto agli immigrati, e far
cambiare idea per sempre a chi cre-
de che noi diamo la caccia agli stra-
nieri». Chi parla è Ricardo Eusebio
Rodríguez, direttore dell’ufficio
Flussi migratori (Migraciones”) del
governo Kirchner. Del resto, la no-
tizia che ha pubblicato in prima
pagina il quotidiano La Nación l’al-
troieri è di quelle che fanno discu-
tere. E soprattutto fa capire come le
cose, in Argentina, siano cambiate
(in meglio) da quando alla Casa Ro-
sada è entrato il santacruzeño de la
mirada que te confunde, “dallo sguar-
do che ti spiazza”, come chiamano
Nestor Kirchner a Buenos Aires.

Ma cos’è successo nella notte tra
martedì e mercoledì? È cambiata ra-
dicalmente la politica migratoria
del governo argentino che, con un
provvedimento legislativo inatteso,

ha ordinato di sospendere l’espul-
sione dei “sans papier” illegali pro-
venienti dai paesi confinanti.

Secondo i calcoli ufficiali del-
l’ufficio immigrazione, il provvedi-
mento beneficia oltre 700mila ille-
gali, provenienti da Bolivia, Brasi-
le, Cile, Paraguay e Uruguay e at-
tualmente residenti nel paese del
tango. Espulsioni sospese, dunque,
in attesa che entri in vigore la nuo-
va legge per l’immigrazione, che è
stata approvata lo scorso dicembre
dal senato e che facilita notevol-
mente la legalizzazione degli stra-
nieri.

Insomma, una sanatoria in pie-
na regola che ha come obiettivo
quello di blanquear, di regolarizza-
re, i tanti contratti-capestro di lavo-
ro (in nero), che i “sans papier” era-
no costretti a subire, sino a due
giorni fa. Un provvedimento, quin-
di, non solo d’integrazione sociale,
ma anche economica; che, di certo,
permetterà una maggiore raccolta
fiscale da parte del governo Kirch-
ner. Inoltre, l’appartenenza al Mer-

cosur dei paesi di provenienza dei
beneficiari ha avuto la sua impor-
tanza.

Anche se gli accordi sul libero
flusso delle persone tra i paesi
membri non sono ancora entrati in
vigore, infatti, questo provvedi-
mento anticipa gli “accordi di resi-
denza nel Mercosur” che, a breve,
consentiranno di passare senza pas-
saporto le frontiere tra Brasile, Ar-
gentina, Uruguay, Paraguay, Cile e
Bolivia ai cittadini di questi stati.

La cosa strana è che, a causa del-
la crisi che ha colpito l’Argentina
due anni fa, centinaia di migliaia di
oriundi europei hanno deciso di
emigrare nel Vecchio continente –
soprattutto Spagna e Italia, ma an-
che Germania e persino Israele.
Mentre gli arrivi d’immigrati in un
paese grande dieci volte l’Italia (ma
che ha poco più della metà dei no-
stri abitanti) non sono diminuiti
d’intensità, anzi… 

In base alle stime dell’ufficio
“Migraciones”, in Argentina ci so-
no circa un milione e mezzo d’im-

migrati, la metà dei quali illegali e
provenienti dai paesi limitrofi, a
conferma che – nonostante la cri-
si – boliviani, paraguaiani e peru-
viani continuano a vedere nell’Ar-
gentina una meta agognata.

Non è mancato, naturalmente,
chi si è scagliato contro la nuova
misura del governo Kirchner. Ma-
rio Teijeiro, presidente del Centro
studi politici, sostiene che la mo-
bilità delle persone all’interno del
Mercosur aumenterà l’immigra-
zione in Argentina dai paesi a bas-
so reddito: «Quest’immigrazione
poco qualificata pregiudicherà le
possibilità di crescita d’impiego e di
salario, soprattutto per le persone
più marginali e colpite dalla disoc-
cupazione». Critiche, queste, che
Rodríguez rispedisce al mittente:
«Non ci sarà un’alluvione di stra-
nieri, né abbiamo paura che ciò
avvenga. Con il nostro provvedi-
mento cambierà una sola cosa: che
chi entrerà nel paese potrà essere
registrato, senza timore di essere
espulso. Inoltre le nostre statistiche

saranno fatte su dati certi, dichia-
rati e alla luce del sole. Con la leg-
ge precedente, invece, l’illegalità di
chi sceglieva l’Argentina per il suo
futuro non faceva altro che gene-
rare altra illegalità, come il lavoro
nero e lo sfruttamento degli esseri
umani».

Chiaramente, il provvedimen-
to legislativo pubblicato nella Gaz-
zetta ufficiale della direzione del-
l’ufficio “Migraciones”, esclude dal-
la maxi-sanatoria “tutte le espul-
sioni che trovassero fondamento
nell’esistenza di precedenti pena-
li da parte dei richiedenti”.

Ma, come conferma Rodríguez,
la misura ha anche un’importante
valenza geopolitica perché «il 75
per cento degli immigrati che so-
no entrati lo scorso anno in Ar-
gentina arriva dai paesi confinan-
ti. Per questo il ministero dell’In-
terno vuole avviare una politica
migratoria che soddisfi sia il nostro
obiettivo geopolitico nel Mercosur,
sia il completo rispetto dei diritti
umani».
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RITA CIRESI

TAMPA, FLORIDA

L’apatia dilaga nell’università dove insegno. L’atteggiamento del-
l’embè? si diffonde come un’epidemia, tanto da aver spinto

un docente (un sedicente “psicologo specializzato in rapporti sen-
timentali tra adulti”) a inviare a tutti una e-mail, rimproverando
i colleghi di scarso coinvolgimento nella politica universitaria: stia-
mo vivendo un matrimonio “funzionante, ma senza senso” con
l’istituzione che ci dà lavoro.

Non sopporto che mi si venga a far la predica. Ecco perché
all’inizio sono stata tentata di rispondere a questa severa lezion-
cina con un motteggio infantile: «Chissenefrega se non ce ne fre-
ga… l’America è una nazione libera!». Ma poi ho capito anche il
valore della lezioncina. Un inquietante atteggiamento d’indiffe-
renza caratterizza il rapporto che tanti americani hanno con i lo-
ro datori di lavoro (senza contare le loro spose). Tanti cittadini tutt’al-
tro che preoccupati rivendicano persino con orgoglio il sacrosanto
diritto ad avere “matrimoni senza senso” con gli interi Stati Uni-
ti d’America.

E in nessun periodo dell’anno questa assenza di preoccupa-
zione per la salute e il benessere della nostra nazione è più evi-
dente che durante la stagione del Super Bowl. Pare addirittura
che questo ultra strombazzato match tra le due più forti squadre
di football debba «unire tutta la nazione» (benché il fenomeno
sia limitato allo scolarsi birra a basso contenuto di carboidrati e
al mangiucchiare patatine a ridotto contenuto di grassi di fron-
te ai rispettivi apparecchi tv wide-screen). Le congetture pre-parti-
ta su quale squadra vincerà o non vincerà il Super Bowl pren-
dono il controllo delle nostre conversazioni in fila all’alimentari
e dominano le onde radio.

Così, quando i New England Patriots hanno vinto il Super
Bowl, lo scorso fine settimana, ho potuto tirare un sospiro di sol-
lievo… quella vittoria avrebbe dovuto metter fine alla nostra fre-
nesia nazionale da football. Ma ho sospirato troppo in fretta. Sa-
pete, durante lo spettacolo tenutosi nell’intervallo è accaduto qual-
cosa di molto, molto scioccante...

Preparatevi ad arrossire: la cantante pop Janet Jackson ha de-
nudato… un seno! La cosa ha creato un tale sdegno da sorpas-
sare perfino la nostra risposta puritana alla notizia che la stagi-
sta della Casa Bianca, Monica Lewinsky, avesse tratto opinabili
benefici dal sigaro del presidente Bill Clinton. Mai prima d’ora
nel corso della storia un semplice capezzolo aveva incitato così
tanto l’interesse dell’opinione pubblica. Mai prima d’ora così tan-
ti retti cittadini si erano sollevati fianco a fianco per condannare
la vista di ciò che il commissario della National Football League
ha definito «offensivo, inappropriato e imbarazzante per noi e
per tutti i nostri tifosi».

Ora, possiamo anche non preoccuparci se a
Mosul esplode l’ennesima bomba. Possiamo an-
che non curarci della “eleggibilità” di John Kerry
o di Howard Dean. Potremmo anche sentirci per-
fettamente soddisfatti di vivere altri quattro anni
sotto George W. Bush e la sua visione di una Pax
Americana. Ma per Dio, siamo una nazione piena di uomini (e
donne) che hanno delle forti opinioni sulle ghiandole mamma-
rie femminili. E questo (se mi passate la preoccupata analisi) è
ciò che ci rende una nazione che non ha bisogno solo del predi-
cozzo virtuoso di uno psicologo professionista “specializzato in
rapporti sentimentali tra adulti”… ma di una bella seduta con il
Dr. Sigmund Freud in persona. (traduzione di stefano pitrelli)
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Chi ritiene che Howard Dean non abbia più
chance di arrivare al confronto diretto con

Bush, pensa anche che ricorderemo il 2004
come l’anno della Dean Bubble, la bolla di
Dean, come recita il titolo di un recente edi-
toriale del New York Times. Con chiaro riferi-
mento alla bolla speculativa che ha coinvol-
to le industrie della Silicon Valley tra il 2000
e il 2001.

Anche se la previsione si rivelasse esatta,
non sembra giusto estendere la debacleal ruo-
lo di internet. Perché gli elettori potrebbero
abbandonare Dean, ma non quello che lui ha
saputo realizzare con la rete. Non l’abitudine
di cercare informazioni sul web, non quella
di fare donazioni online né tantomeno quel-
la di visitare i web log.

Già, i blog. Balzati da qualche tempo agli
onori delle cronache, in particolare come
luogo di “sfogo” e di ricerca di fonti alterna-
tive durante la guerra in Iraq, sono l’astro na-
scente di questa campagna elettorale. Tanto
che, sulla scia di Dean, anche gli altri candi-
dati hanno compreso che non potevano igno-
rare questa nuova forma di comunicazione
e ne hanno a decine, tra ufficiali e non. Esi-
ste anche un blog che prende di mira i de-
mocratici impegnati nelle primarie, e si chia-
ma ninedwarfs.com, nove nani, con riferi-
mento al numero originario dei candidati
“dem”. Naturalmente questi diari online so-
no molto diversi tra loro, alcuni gestiti da gen-

te comune che si limita a scri-
vere le proprie idee e a dare vi-
ta a  forum di discussione, al-
tri tenuti da giornalisti profes-
sionisti che, per gioco o per
scommessa, o perché affasci-
nati dalla possibilità di un rap-

porto diretto con il pubblico, “postano” quo-
tidianamente articoli e link a giornali, tv, o ad
altri blog.

Con il suo blog talkingpointsmemo.com, Jo-
shua Micah Marshall, trentaquattrenne gior-
nalista freelance che collabora con molte te-
state influenti, dal New Yorker a Slate, al San

lo stesso modo. Fenomeno per il quale i so-
ciologi hanno subito creato una denomina-
zione inquietante: cyberbalcanizzazione. «La
democrazia è stata definita come un proces-
so di discussione – ha detto Bruce Bimber,
professore associato di scienza politica all’U-
niversità della California. La tendenza di in-
ternet a frammentare le persone dentro grup-
pi che hanno le stesse idee è una cosa che
preoccupa chi studia questi fenomeni».

Se così fosse, si dovrebbe pensare che
l’entusiasmo per le possibilità di dibattito of-
ferte dalla rete sia ingiustificato e che tutta
questa attività online non sia utile a fare pro-
seliti, come invece vanno predicando i guru
della rete. Ma una ricerca pubblicata la set-
timana scorsa dall’Institute for Politics De-
mocracy & Internet farebbe pensare il con-
trario. La maggior parte (69%) dei “cittadini
politici online”, ossia di coloro che utilizza-
no la rete per cercare informazioni, che se-
guono la campagna elettorale attraverso i si-
ti dei candidati, che fanno donazioni online
e leggono assiduamente uno o più blog, si
possono qualificare come influentials, cioè co-
me opinion leader. Per intenderci, sono per-
sone ascoltate, apprezzate e seguite da ami-
ci, familiari e colleghi. Da questo si può de-
durre che tutto il loro battere sulla tastiera e
cliccare con il mouse eserciti un “effetto
moltiplicante” sull’esterno.La conclusione, si
legge nel rapporto, è che se i candidati, i par-
titi e i gruppi di pressione vogliono rag-
giungere la gente che raggiunge altra gente,
il posto dove trovarli è la rete. E l’avanguar-
dia di questo fenomeno sono proprio i blog,
frequentati da persone con un livello cultu-
rale medio-alto che però, in molti casi, non
erano mai stati coinvolti prima nella politi-
ca attiva. 

Un ragionamento che fa pensare che for-
se, nella storia del rapporto tra politica e me-
dia, nella campagna elettorale del 2004 i blog
daranno alla rete lo stesso potere che i dibat-
titi televisivi tra Kennedy e Nixon diedero al
piccolo schermo nel 1960. Non a caso è pro-
prio di ieri la notizia che il premier britanni-
co Tony Blair sta considerando la possibilità
di aprire un diario online per la prossima com-
petizione elettorale.

Dean è in crisi,
la politica in rete no

PRIMARIE STATUNITENSI

Il fenomeno dei “blog” politici conferma il ruolo centrale di internet

Gli elettori potrebbero abbandonare Dean, ma non l’abitudine di cercare informazioni

sul web, di fare donazioni online, di visitare i web log. Balzati da qualche tempo agli ono-

ri delle cronache, in particolare come luogo di “sfogo” e di ricerca di fonti alternative du-

rante la guerra in Iraq, sono l’astro nascente di questa campagna elettorale.

Il presidente
sudafricano Mbeki,
che annuncerà la
data delle prossime
elezioni lunedi, ha
ricordato i dieci anni
di lotta contro
l’apartheid, condotti
da Nelson Mandela. 

Elezioni Sud Africa
I ministri della
difesa della Nato si
sono ritrovati a
Monaco di Baviera
per discutere dello
stato e delle
prospettive delle
operazioni a guida
Nato nel mondo.

La Nato si riunisce
Il ministro degli
esteri Papandreou
con l’attuale primo
ministro Simitis al
congresso del Pasok  
prima della nomina
ufficiale di domani
di Papandreou alla
guida dei socialisti.

Il “nuovo” Pasok
Alcuni membri
dell’ormai sciolta
unità speciale di
polizia “Leoni”,
protestano per
ottenere un posto di
lavoro nelle nuove
forze di polizia
macedoni. 

Sit-in della polizia

Marshall mentre riporta in tempo reale sul suo blog un discorso di Wesley Clark. (T.Boyd/Ap)

Il seno di Janet Jackson
e il dottor Freud

Francisco Chronicle e altri, è diventato il nuo-
vo fenomeno mediatico. I cybernauti visita-
no il suo sito per saperne di più, per conoscere
quello che i media tradizionali tralasciano e
per controllare le distorsioni che operano. La
novità di un blog è data dal garantire un’e-
strema elasticità di tempo e di spazio, puoi scri-
verci quanto vuoi e quando vuoi, anche in tem-
po reale. Marshall ha capito questa grande ric-
chezza, ma forse non si aspettava che la co-
gliesse subito anche il pubblico. Quando, il po-
meriggio del 26 ottobre scorso, ha chiesto ai
visitatori del blog di aiutarlo a coprire le spe-
se per poter andare a seguire le primarie in

New Hampshire, non pensava certo che ven-
tiquattr’ore dopo avrebbe ricevuto 4800 dol-
lari da 190 donatori. Del resto il suo blog re-
gistra ogni giorno circa 45 mila contatti,
un’audience che fa invidia a quella di un
quotidiano di media diffusione (in America,
naturalmente).

Chi non si fida, o si fida poco, degli elo-
gi che giungono ai blog celebrandoli come il
mezzo che consentirà ai cittadini una parte-
cipazione più diretta nella politica, amplian-
do il dibattito e il confronto di idee, dice che
blog e simili sono come ghetti in cui finiscono
per rinchiudersi tutti quelli che la pensano al-

L’America al voto

��
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«Un’altra Italia
a Bruxelles».
Parla Argenti

IRINA VEGA

BRUXELLES

Manager di una multinazionale e
animatore dell’antenna brus-

sellese dell’associazione “Liberi di pen-
sare” (www.liberidipensare.it), Antonio
Argenti ha cinquant'anni, quattro fi-
gli, una moglie svedese. Dal suo so-
dalizio con il senatore della Marghe-
rita Sandro Battisti è nata l’idea del-
l’associazione che, venerdì scorso a Ro-
ma, all’hotel Parco dei Principi, ha
avuto il suo battesimo ufficiale. Alla se-
rata, che ha riscontrato un considere-
vole successo di pubblico, ha parteci-
pato anche Francesco Rutelli. Insieme
a lui esponenti del mondo dello spet-
tacolo, come Carla Fracci e Arnoldo
Foà, della società civile, come l’astro-
nauta Umberto Guidoni, della politi-
ca ulivista. 

Come nasce l'idea di “Liberi di pen-
sare”?

“Liberi di pensare” era il tema di un
incontro organizzato da Sandro Bat-
tisti a Capalbio l'estate scorsa. Da quel-
lo scambio di idee fra esponenti del
mondo politico e della società civile è
partita l’idea di dar vita a un luogo che
veda insieme, a pieno titolo, le tante
risorse della società civile e della po-
litica; l’una ha bisogno dell’altra per
creare sempre nuova linfa, nuove idee
per capire, per immaginare il futuro.

La nostra missione è pensare, stu-
diare e proporre dentro il centrosini-
stra e dentro l’Europa.

Per quanto mi riguarda ho lavo-
rato molto nei miei primi 50 anni, nei
secondi voglio dedicarmi all’Europa
che è il mio paese e ai suoi cittadini.

Da parte mia, da quando mi sono
trovato a dover spiegare, ad ogni riu-
nione internazionale a cui partecipo,
come mai in Italia c'è Berlusconi, ho
deciso di spendere la mia esperienza
al servizio di un modo diverso di fare
politica.

Che cosa farà l’”antenna” di Bruxel-
les? 

Bruxelles è un osservatorio privile-
giato. Abbiamo l'intenzione di creare
una piattaforma di riflessione, dando
spazio a incontri con esponenti delle
istituzioni europee, diplomatici, im-
prenditori, società civile. Le nostre at-
tività saranno riportate sul sito Inter-
net (www.liberidipensare.it) e si col-
legheranno ai temi di riflessione af-
frontati dalla "cellula" italiana del-
l'associazione.

La nostra è un’associazione tra-
sversale, vicina spiritualmente e poli-
ticamente all’area ulivista, anche con
lo scopo di rivalutare l'immagine ita-
liana all’estero.

Quali saranno i temi che affronte-
rete nei prossimi mesi? 

Vedo tre temi prioritari. Prima di tut-
to l'allargamento. Il primo maggio
arriveranno i nuovi dieci paesi. Han-
no una carica, una voglia di affer-
marsi che noi nemmeno ci immagi-
niamo. Dobbiamo prepararci ad af-
frontare questa sfida sociale, econo-
mica e politica. Il secondo tema è il
Mediterraneo, canestro di ricchezza e
allo stesso tempo di problemi quali
l'immigrazione, la pesca, l’agricoltu-
ra. Infine lo sviluppo. Si tratta di un
tema che e' stato sottostimato dalla
presidenza italiana e che ora la presi-
denza irlandese sta rilanciando. Io
mi sono occupato per quindici anni di
cooperazione internazionale, ho viag-
giato in oltre settanta paesi. C’è mol-
to da fare e l'Europa ha un ruolo fon-
damentale in questo processo. L’Eu-
ropa non si può ripiegare su sé stes-
sa, altrimenti il suo progetto fallirà.
L'Unione europea deve ritrovare la sua
anima, lo spirito che è quello che im-
maginavano i suoi padri costituenti:
da Spinelli a Rossi, da De Gasperi ad
Adenauer. 

Infine dobbiamo imparare dai gio-
vani che sono già cittadini d’Europa e
con loro costruire il futuro.

��

P R I M O  P I A N O

MARIO TRABALZA

MONACO DI BAVIERA

Non farsi ingannare dalle apparen-
ze. Chi crede che la decisione an-

nunciata ieri dal cancelliere tedesco
Gerhard Schröder di lasciare la presi-
denza del partito socialdemocratico
(Spd) sia un segnale di debolezza,
commette un errore. Se da una parte la
crisi del più vecchio partito di Germa-
nia è innegabile, dall’altra, la mossa di
Schröder rappresenta l’unica soluzione
per salvare il salvabile. Facendosi rim-
piazzare dal capogruppo al Bundestag
Franz Müntefering, il cancelliere spe-
ra, una volta e per tutte, di disciplinare
la Spd per poter così riprendere il pro-
cesso riformista intrapreso dal governo
rosso-verde. I due problemi sono tra lo-
ro legati e la soluzione è da cercare
esclusivamente all’interno della Spd.

Se dopo il faticoso varo di Agenda
2010 il governo Schröder si è arenato
nella strada delle riforme, ciò è dipeso
dalle troppe voci dissonanti con la po-
litica del cancelliere. Voci che nelle ul-
time settimane hanno assunto toni da
fronda. Politici di medio e grosso cali-
bro a livello regionale si sono scatena-
ti suggerendo, chi un “rimpasto di go-
verno”, chi “il ritorno alle radici del par-
tito”. Tutti d’accordo però su una cosa:
Gerhard Schröder non indica la strada
da percorrere, il suo cammino non è li-
neare, così sta distruggendo l’immagi-
ne della Spd come “paladina” dei più de-
boli.

Critiche vecchie che, tra l’altro, rien-
trano nella tradizione della Spd da sem-
pre partito “ribelle”, difficile da disci-
plinare e capace come nessuno di com-
plicarsi la vita (fatte le debite differen-
ze, durante il cancellierato di Helmut
Schmidt accadde la stessa cosa). In al-
tre parole si tratta di un  “vizio geneti-
co” del partito socialdemocratico, ag-
gravato dalla crisi socio-economica che
sta attraversando oggi la Germania.

Ma di chi è la colpa se si è arrivati a
questo punto: del cammino tenten-
nante di Schröder o della miopia dei
“compagni” incapaci di valutare le di-
mensioni della crisi tedesca e di af-
frontare l’enorme sfida per risolverla?
Di entrambi. Il cancelliere, di suo, ha
perso troppo tempo prima di imboccare
la strada delle riforme. Quando poi, in
questa legislatura lo ha fatto è partito da
una posizione di debolezza (a testimo-
niarlo è la maggioranza risicata al Bun-
destag che lo espone troppo facilmen-
te ai franchi tiratori e la minoranza al-
la camera dei Laender che lo costringe
a cercare il compromesso con l’oppo-

sizione). 
Sin qui gli errori di Schröder. A que-

sti si sommano però quelli dei “com-
pagni” i quali, invece di far quadrato at-
torno al loro unico leader, hanno pre-
ferito attaccarne la politica senza pro-
porre alternative realizzabili. Vista la si-
tuazione, la mossa di Schröder appare
allora come l’unica possibile. Innanzi-
tutto perché nel ruolo di presidente del
partito, ereditato nell’aprile del 1999
dopo il “suicidio” politico di Oskar
Lafontaine, Schröder non si è mai tro-
vato a suo agio. Né lui, né tantomeno
“Die Genossen” di cui non è mai stato
il “beniamino” e che lo hanno scelto so-
lo perché senza di lui, nel 1998, non
avrebbero vinto le elezioni. Per en-
trambi è stato un matrimonio d’inte-
resse, il cui “idillio” è andato in pezzi al-
la prima seria crisi. Meglio così per tut-
ti, anche se il passo indietro di Schrö-
der non deve far passare in secondo pia-
no il grave malessere della Spd e del go-
verno e non, questo il commento del-
l’opposizione di centrodestra
(Cdu/Csu), ridurlo invece a una “per-
dita di autorità”. Il problema è un altro,
e cioè l’urgenza di ricompattare il par-
tito in un momento cruciale per la Ger-
mania.

In quest’ottica la scelta di Münte-
fering è perfetta. Il 64enne deputato è
in primo luogo un profondo conosci-
tore “dell’anima socialdemocratica”: sa
infatti come prendere i compagni,
quando strigliarli, quando lodarli e, da
funzionario, ne conosce a perfezione
umori e desideri. Al tempo stesso è, in
qualità di capogruppo al Bundestag, il
cemento ideale tra la base e i politici.

Senza contare poi la sua prove-
nienza politica, viene dalla roccaforte
rossa del Nord Reno Vestfalia, e il suo
rapporto con Schröder.  

Nel proteggere le spalle al cancel-
liere Müntefering è unico: fedele, con-
vinto sostenitore del processo riformi-
sta di Schröder, sufficientemente duro
e autorevole per sedare “le rivolte”. Su
di lui dipende, e non di poco, il futuro
del cancelliere e della Spd. Oggi verrà
proposto da Schröder alla presidenza
del partito, che dovrà poi eleggerlo alla
fine di marzo in un congresso straor-
dinario. In quell’occasione verranno ri-
mescolate altre carte (dopo le dimissioni
di Olaf Scholz, anch’egli bersaglio del
partito, i delegati dovranno eleggere
un nuovo segretario generale).

Questa è l’ultima spiaggia di Schrö-
der per riprendere le strade delle rifor-
me. Se non ci riuscirà, nel 2006 l’otta-
vo cancelliere della storia della Repub-
blica Federale non sarà di sicuro un so-
cialdemocratico.

Schröder
lascia la guida

della Spd

GERMANIA

Il cancelliere affida la presidenza del partito al capogruppo Franz Müntefering

Facendosi rimpiazzare dal capogruppo al Bundestag, il cancelliere spera, una volta e per tutte, di discipli-

nare la Spd per poter così riprendere il processo riformista intrapreso dal governo rosso-verde. I due pro-

blemi sono tra loro legati e la soluzione è da cercare esclusivamente all’interno della Spd. ll 64enne depu-

tato è in primo luogo un profondo conoscitore “dell’anima socialdemocratica”: sa infatti come prendere i

compagni, quando strigliarli, quando lodarli e, da funzionario, ne conosce a perfezione umori e desideri.

Franz Müntefering e Gerhard Schröder annunciano il cambio della guardia al vertice della Spd (Herbet Knosowski/ApPhoto)

Eurocorps, la forza multinazionale Nato di
60.000 uomini costituita da truppe di Belgio,
Germania, Francia, Spagna e Lussemburgo,
dovrebbe prendere il comando della
missione Isaf-Nato in Afghanistan prima
della fine dell’anno. Lo hanno indicato alcuni
fonti diplomatiche al quartier generale
dell’Alleanza atlantica a Bruxelles.

Nato: Eurocorps in Afghanistan

Un sondaggio, effettuato tra alcuni dei più
importanti uomini d’affari europei, ha
dimostrato che circa i due terzi tra loro
considerano che l’allargamento dell’Europa
non dovrebbe spingersi oltre i 25 paesi. Il
“pericolo” sarebbe già insito nel fatto che
Turchia, Romania e Bulgaria sarebbero 
già in lizza come successivi candidati.

Ue: no all’allargamento selvaggio

La Norvegia che contribuirà consistentemente
all’imminente processo di allargamento
europeo con 233 milioni di euro all’anno a
partire dal primo maggio, auspica che il
mercato sia ancora più florido per lo sviluppo
dei prodotto norvegesi, che nel continente ci 
sia sempre più flessibilità nella cooperazione e
che l’Europa sia più “attraente” per i norvegesi.

Norvegia, Europa più flessibile

Secondo un sondaggio Csa per l’80% degli
elettori di destra, Juppé si è comportato in modo
corretto, mentre presso quelli di sinistra si
scende al 36%. In totale il 47 % dei francesi
approverebbe la decisione di Alain Juppé di
mantenere i propri incarichi politici fino alla fine
del processo di appello contro la sentenza che lo
ha condannato per finanziamenti irregolari.

I francesi divisi sul caso Juppé 

ETTORE

SINISCALCHI

La deriva di destra del Partito popolare europeo non
piace al cattolicesimo democratico politico spagnolo

che promuove una ribellione nel Ppe, tesa alla crea-
zione, assieme a francesi e italiani, di un nuovo grup-
po che recuperi la tradizione democratico-cristiana. Una
tradizione oggi rappresentata soprattutto dalle forma-
zioni del nazionalismo catalano e basco, Covergencia
i Unió (CiU) e  Partido nacionalista vasco (Pnv), essendo
il Partido popular di José María Aznar legato soprat-
tutto al cattolicesimo reazionario di destra che appog-
giò la dittatura franchista.

Il progetto è stato reso pubblico giovedì a Barcel-
lona dal segretario generale di CiU, Josep Antoni Du-
ran Lleida, in occasione della presentazione del libro
di Iñaki Anasagasti, portavoce del Pnv nel Congresso,
sui suoi 18 anni di attività parlamentare. 

Duran, che si pone alla testa del progetto di scis-
sione e formazione del nuovo gruppo, oltre ai già stret-
ti contatti con il Pnv, ha affermato che le trattative coi
francesi dell’Union pour la Démocracie Française

(Udf) di François Bayou e con i popolari italiani sa-
rebbero già molto avanzate e avrebbero costituito l’og-
getto di un recente viaggio in Italia dell’ex presidente
del Pnv, Xabier Arzalluz, che, ai primi di gennaio, si è
incontrato con rappresentanti dell’Ulivo come Rutelli
e Fassino e con l’ex presidente della repubblica, Fran-
cesco Cossiga.

L’operazione consentirebbe alle nazionalità spa-
gnole di trovare ascolto nell’ambito della cultura poli-
tica popolare europea, cosa adesso impedita dal peso
di Aznar nel Ppe, in quanto presidente dell’Interna-
zionale democratica di centro, ma acquista un parti-
colare significato nell’attuale panorama dei popolari eu-
ropei, cercando di costruire una rappresentanza per
quelle istanze che non ritengono che il centro possa
essere rappresentato da politiche di destra. Secondo Du-
ran, infatti, lo scopo non sarebbe quello di rifondare la
democrazia cristiana ma di recuperarne le matrici ini-
ziali e di opporre una visione di centro alle politiche
eccessivamente liberistiche e antisociali che stanno ca-
ratterizzando sempre più il Ppe. In questo senso il nuo-
vo gruppo non dovrebbe limitarsi a raggruppare par-
titi di matrice democristiana ma essere anche in gra-
do di aprirsi a formazioni che si collochino nel cen-

trosinistra, rappresentando le istanze moderate alter-
native alle destre continentali.

Se il progetto si concretizzasse il nuovo gruppo sot-
trarrebbe al Ppe undici membri: sei eurodeputati fran-
cesi dell’Udf, quattro italiani della Margherita e uno di
Unió, ai quali si aggiungerebbero il rappresentante di
Convergencia, che fa parte del gruppo Liberale-de-
mocratico e uno del Pnv, espulso dal Ppe nel 2000 su
pressione di Aznar. Soprattutto, nelle intenzioni dei pro-
motori, si ridarebbe voce e rappresentanza a quel cen-
trismo democratico la cui voce è ormai minoritaria nel
Ppe. Ripercussioni notevoli si avrebbero anche sul-
l’Internazionale democratica di centro, che Aznar in-
tende continuare a guidare adesso che ha abbandonato
la politica attiva in Spagna, e sul suo progetto di usar-
la come trampolino di lancio per coronare il sogno di
divenire il prossimo presidente della Commissione,
succedendo a Romano Prodi, e completando il dise-
gno di spostamento a destra del centro in Europa.

Sul fronte politico interno spagnolo il progetto ha
immediate conseguenze. La campagna di Duran taglia
gli ultimi legami che i nazionalisti catalani avevano coi
popolari, proiettando altre ombre sul futuro di Maria-
no Rajoy, posto da Aznar alla testa del partito e candi-

dato alla presidenza del governo nelle imminenti ele-
zioni politiche, ancora in vantaggio nei sondaggi ma
probabilmente non in grado di confermare la mag-
gioranza assoluta e quindi costretto, in caso di vittoria
elettorale, a cercare alleati per una coalizione di governo.

Configurandosi come un’operazione esplicita-
mente contro il Ppe di Aznar e di Berlusconi, la ribel-
lione democristiana nel Ppe potrebbe avere ripercus-
sioni anche nel Partido Popular. L’elettorato del Pp, per-
vaso da un sentimento antiamericano che deriva dal-
la guerra ispano-americana e fermamente contrario al-
la guerra dell’Iraq, non ha per niente gradito lo schie-
ramento di Aznar a fianco di Bush, come pure  l’ami-
cizia con Berlusconi, sul quale quotidianamente si ri-
versano gli strali sprezzanti dei commentatori vicini al
Pp, rappresentando ormai il nostro presidente del
consiglio agli occhi degli spagnoli – assieme al “cate-
naccio”, simbolo dell’odiato calcio difensivista – il vol-
to peggiore del carattere italico. Coloro che sperano che
Rajoy modifichi in parte le strategie internazionali di
Aznar, seppur insensibili al problema di creare una rap-
presentanza di centro alternativa alla destra, sperano
che una tale crisi in seno al Ppe lo aiuti a muoversi in
questa direzione.

Da Barcellona e Bilbao, contro la deriva di destra del Ppe,
un nuovo impulso per un centro democratico europeo
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«Eccellente. Stato di salute della maggioranza ec-
cellente», assicura il ministro per gli affari re-

gionali, il forzista Enrico la Loggia, forse applicando al-
la verifica di Governo il Mao-Tze-tung-pensiero: «Gran-
de è la confusione sotto il cielo dunque la situazione è
eccellente». Sarà per questo che Silvio Berlusconi,
aprendo ieri mattina il vertice della Casa delle libertà con-
vocato d’autorità a palazzo Chigi, è sbottato: «Non si può
andare avanti così, non capisco come si possa pensare
che le cose possano andare avanti in questo modo». 

Eh, sì. Il Grande Timoniere non ne può davvero più.
E lo sfogo di Bruxelles di due giorni fa è stato una ca-
rezza rispetto alla lavata di capo toccata agli alleati ieri
mattina. Sono passate da poco le dieci, quando il pre-
sidente del consiglio fa il suo ingresso nella sala dove
lo attendono Gianfranco Fini e Mimmo Nania, il leghista
Calderoli, i forzisti Pisanu, la Loggia, Bondi, Schifani,
i centristi Buttiglione e Volontè. Cessa il brusio, cala un
silenzio di piombo. Berlusconi, scuro in volto, alza il ca-
po dalla cartella in cuoio delle “urgenti”. L’urgenza è
un’altra.

Primo: chiarire la vexata quaestio della lista unica del
centrodestra. Secondo: decidere il da farsi sull’election
day e sulla riforma dele incompatibilità. E mettere i
puntini sulle “i” nel tira e molla attorno alla verifica, una
«tarantella insopportabile e dannosa» e «incomprensi-
bile per me, figurarsi, per i nostri elettori». Berlusconi
guarda dritto nella direzione di Buttiglione e di Volontè.
Nel mirino ci sono loro, i centristi. «Qui occorre la di-
sponibilità di tutti. Ma c’è la disponibilità di tutti? Vo-
glio capire se si intende andare avanti così. Perchè io
non ho alcuna intenzione - scandisce lentamente  le pa-
role Berlusconi - di continuare in questo modo. Nes-su-
na in-ten-zio-ne».

Il vento gelido delle elezioni anticipate sfiora i par-
tecipanti al meeting con Berlusconi. Non sfiora il con-
vitato di pietra, il leader dell’Udc Marco Follini, al qua-
le i suoi riferiranno dell’intemerata berlusconiana. Un
Follini assente per influenza, è la versione ufficiale.
Quella ufficiosa è diversa. L’ultimatum del capo di For-
za Italia agli alleati dell’Udc e di An  perchè confluiscano
nel listone elettorale unico per le Europee, ha provoca-
to un ulteriore irrigidimento del partito di Follini, da
sempre contrario all’ipotesi. E così, differentemente da
Gianfranco Fini - ridotto a più miti consigli  per quan-
to apparso ieri di pessimo umore - il segretario dell’Udc
si è guardato bene dal presenziare al vertice di  palaz-
zo Chigi, che è stato così giocoforza “derubricato” a riu-
nione tecnica in vista degli appuntamenti elettorali. 

La situazione, nel centrodestra, è critica. La corda,
con Berlusconi, è stata tirata troppo. E Follini dovrà pre-
sentarsi a palazzo Chigi in serata per chiarire la posi-
zione del suo partito e spiegare una volta per tutte se
l’Udc, come insinuano negli ambienti forzisti, stia sol-
tanto cercando di alzare il prezzo della sua partecipa-
zione al listone. Le pressioni su Follini sono molto for-
ti. An annuncia, per voce del suo coordinatore Ignazio

La Russa, che essa impegnerà direttamente il suo lea-
der, Fini, per convincere Berlusconi e Follini a siglare
quantomeno una tregua. 

«Bisogna ricondurre tutti al buon senso. Da sempre
An ha un ottimo rapporto con Berlusconi. E abbiamo
anche un ottimo rapporto con l’Udc. Spero che Fini uti-
lizzi questo rapporto storico e irreversibile con il pre-
mier e l’ottimo rapporto con i centristi per chiudere il
chiarimento nella maggioranza». La Russa introduce
sulla scena della maggioranza un Fini che, dopo aver
fatto la faccia feroce fino al giorno dell’incursione dei
franchi tiratori sulla legge Gasparri, adesso indossa i
panni del “pontiere”. L’Udc è davvero nell’angolo ades-
so. Accerchiata.

Ecco ancora La Russa: «Noi di An siamo nati per la
coalizione. Questa è la differenza tra noi e le altre due
forze politiche della Casa delle libertà: l’Udc e la Lega».
E non è finita: «L’Udc ha detro di sè pezzi che non so-
no nati per una vita di coalizione. La Lega non è nata
per una vita di coalizione. Mentre per An e Forza italia
il discorso è diverso: sono due forze nate per stare in
una coalizione». 

Anche sulla lista unica del centrodestra An marca
la sua distanza dall’Udc. «Per noi sarebbe un grosso sa-
crificio - ripete La Russa - ma siamo pronti a farlo, sia-
mo aperti anche a questa possibilità se l’Udc e Forza Ita-
lia dovessero trovare un accordo». Accordo auspicato for-
tissimamente da Berlusconi e ribadito oggi dal coordi-
natore di Forza Italia Sandro Bondi. «I nostri elettori -
è l’esortazione al riluttante alleato Follini - chiedono con-
cordia, lealtà, collaborazione. Noi non proponiamo un
cartello elettorale ma un grande progetto di cambia-
mento dell’Italia e del modo di fare politica». 

In attesa di chiudere l’auspicato accordo con l’Udc
sulle Europee, e con il durissimo braccio di ferro in cor-
so con il partito di Follini, Berlusconi ha voluto dedi-
care gran parte del pomeriggio (dopo il teso vertice del-
la Cdl) ad approfondire il tema delle riforme elettorali
in materia di incompatibilità. Il suo interlocutore, per
due lunghissime ore, è stato il presidente della came-
ra dei deputati  Pier Ferdinando Casini, recatosi perso-
nalmente a palazzo Chigi. La terza carica dello stato, se-
condo quanto riferito da un comunicato della presidenza
del consiglio, ha discusso con Berlusconi il «calenda-
rio parlamentare dei prossimi mesi, l’adeguamento
della normativa elettorale italiana a quanto previsto in
sede euroea in tema di incompatibilità» nonchè «altri
temi di rilevanza comunitaria, tra i quali le prospettive
di sviluppo del processo costituzionale europeo». E,
voilà, in serata Follini compare a palazzo Chigi. 

Le voci sulla praticabilità della lista unica, data per
spacciata nel corso della giornata, riprendono fievol-
mente quota. Beato chi ci crede, dicono gli uomini di
Bossi, interessati alla vicenda della lista unica del cen-
trodestra alle Europee quanto gli esquimesi ai gelati.
«Non se ne farà nulla - è la previsione del leghista Ro-
berto Calderoli - ognuno correrà da solo. La lista unita-
ria non c’è e non penso che ci sarà». Quanto alla veri-
fica :«Sono dieci mesi che è aperta». E si chiuderà «con
un incontro a quattro, tra Berlusconi, Bossi, Fini e Fol-
lini». Se si chiuderà.

La strigliata
delle libertà 

BUFERA A PALAZZO CHIGI

Nel vertice del centrodestra Berlusconi punta il dito contro i centristi   

Silvio Berlusconi nel corso di una conferenza stampa(Foto Agf)

Arriva il ministro, e a Venezia va in scena un dialogo fra sordi 
Castelli al congresso dell’Associazione nazionale magistrati 

GABRIELLA MONTELEONE

INVIATA A VENEZIA

Entra in sala e un pur timido applauso alla fi-
ne, quando è già arrivato in prima fila, si leva.

C’era attesa per il ministro Castelli e lui, a modo
suo, ha fatto di tutto per non esacerbare gli animi
già eccitati della platea. Niente fischi, niente “buuu”,
quindi. Ma il suo discorso alla fine non sposta di
un palmo le posizioni, raccoglie solo risate a un
certo punto Castelli, quando nel difendere i con-
corsi a ripetizione che i magistrati dovrebbero fa-
re per avanzare di carriera, se la riforma dell’ordi-
namento giudiziario tanto contestata diventerà leg-
ge, dice: «Non sono obbligatori, perché impedire
a chi lo desidera di impegnare il proprio tempo li-
bero per fare un concorso anziché scrivere un li-
bro o una piéce teatrale come fanno?». Sembra cre-
derci veramente il ministro quando parla di “gu-
sto” nel fare concorsi. «Giuro che non capisco per-
ché sono scoppiati a ridere» ripeterà dopo andan-
dosene, convinto che il percorso ad ostacoli a cui
dovranno sottoporsi le toghe per diventare consi-
glieri di appello o giudici di legittimità, non toglierà

tempo al loro lavoro quotidiano. E comunque, una
sia pur piccola dimostrazione di buona volontà, en-
trando nella fossa dei leoni, l’ha data: assicurando
che governo e maggioranza «intendono intro-
durre ulteriori miglioramenti» alla riforma ora al-
la camera e già calendarizzata per fine marzo. Il
presidente della commissione giustizia, Pecorel-
la, aveva detto in mattinata di non voler strozzare
la discussione ma di «rispettare» i tempi fissati sì.
Ma le parole del ministro lasciano scettiche le to-
ghe: troppe volte alle dichiarazioni non sono se-
guiti i fatti, se non in senso peggiorativo delle aspet-
tative. Infatti il vicepresidente dell’Anm, Martello
prende tempo: «Staremo a vedere quali saranno
le modifiche che proporranno e se raccoglieran-
no le nostre esigenze».

Martedì i “saggi” della Cdl in tema di giustizia
si riuniranno, annuncia il ministro. Lì saranno
messi a punto eventuali nuovi emendamenti: for-
se sui concorsi ma anche sull’ufficio del pubblico
ministero che non piace a nessuno, gerarchizza-
to come sarà. Un magistrato di Napoli ieri, nel di-
battito, ha denunciato proprio le storture di una
procura piramidale che sotto Cordova «c’era già,
ed era una Grande Fratello – ha detto – ma non

era televisivo. Se sapessero come stavano le co-
se…ma proprio questo modello ha determinato la
decisione del Csm di trasferire il procuratore Cor-
dova. I magistrati napoletani si sentono sbeffeg-
giati da questa riforma». E però non è detto che le
nuove modifiche, alle quali dicono nella maggio-
ranza di essere disponibili e che Castelli ieri ha “usa-
to” per aprire una porta al dialogo (sul quale la pres-
sione del Quirinale si è fatta sentire molto in que-
sti ultimi giorni), vadano nella direzione reclamata
dai magistrati. Se da una parte Pecorella ha detto
di ritenere necessario reintrodurre gli incarichi se-
midirettivi, ora assorbiti da una figura di procu-
ratore “pigliatutto”, dall’altra ha anche bocciato la
separazione delle funzioni tra giudici e pubblici mi-
nisteri così come delineata dalla riforma. Per lui,
in pratica, «non ha separato nulla e così com’è è
insufficiente». Altro che dialogo, se decideranno
di andare avanti sulla strada delle separazione del-
le carriere come nessuno ormai più nasconde nel-
la maggioranza.

Castelli non ne fa cenno: ha sempre detto d’al-
tronde che servirebbe una modifica costituziona-
le ma in parlamento non ci sono i numeri per far-
la. Se vogliono comunque, il modo per introdur-

re altri lacci e laccioli lo troveranno. Il ministro però,
pur tendendo la mano e riconoscendo la «legitti-
mità delle critiche, anche aspre» al suo lavoro, ha
contestato i dati fallimentari della sua gestione de-
nunciati nel libro bianco che l’associazione magi-
strati ha presentato in occasione dell’apertura del-
l’anno giudiziario, sostenendo che il bilancio per
la giustizia è aumentato del 27,5% passando da
6.600 milioni di euro a 7.720, che sono aumenta-
ti gli impiegati come i giudici. Non è vero, come
hanno detto, che per due anni e mezzo non ha ban-
dito alcun concorso: nel 2002 ne ha fatto uno per
350 posti. Peccato, gli ribatte Piero Martello, che
«dimentichi che per legge doveva bandirne tre e
che altri 600 giudici potrebbero entrare in fun-
zione». Quanto alla guerra di cifre – perché Castelli
ha messo in chiaro da subito, ieri, che intendeva
misurarsi solo «sui fatti» – dei 90 miliardi che l’Anm
sostiene manchino per l’informatica «non ha det-
to che sono stati messi a disposizione». Ha con-
testato solo come si era arrivati a quantificare la ci-
fra. L’impressione che il dialogo sia sempre più tra
sordi è abbastanza netta. E tuttavia Castelli propone
di aprire «un tavolo con il sindacato» per stabilire
«qual è per la magistratura italiana il livello ottimale

in termini di gestione delle risorse umane e tec-
niche». Il percorso però è in una fase molto più
avanzata. Castelli ieri si è posto «a cuore aperto e
con onestà intellettuale», così ha detto, nel chie-
dere retorico alla platea di toghe se risponde a quan-
to dice Ciampi sulla necessità di “apparire” e non
solo di essere indipendenti, se un giudice (Pa-
lombarini) scrive il libro “Giudice a sinistra”. La con-
clusione è la difesa tenace (anche con il tono di vo-
ce alzato) dell’autonomia della magistratura sì, ma
anche «della sovranità popolare» che lo fa sedere
in parlamento da quattro legislature. 

Castelli se ne va soddisfatto da Venezia, con-
vinto di aver lasciato di che pensare. Di aver insi-
nuato almeno qualche dubbio. Domani però, il co-
mitato direttivo centrale dell’Anm deciderà co-
munque di scioperare. Fanfani, della Margherita,
dice che «è inutile» e che meglio sarebbe devol-
vere una giornata di retribuzione ai “carcerati”. De-
cideranno quale forma di protesta mettere in at-
to. Ma il vicepresidente dell’Anm, Martello, non
sembra convinto di retrocedere: «Non è che se an-
che lo si decide, si sciopera il giorno dopo». Come
dire: aspettiamo a vedere cosa proporranno. «Noi
saremmo ben felici di evitarlo».

Renzo Lusetti, vicepresidente dei deputati
diellini, si chiede «perché La Russa non rivolga la
sua previsione sull’election day al governo che
ancora ieri non ha fornito alcuna indicazione al
riguardo. È evidente che una maggioranza
spaccata su tutto non è in grado neanche di
definire la data delle Amministrative, mettendo
in difficoltà 66 province e oltre 6.000 comuni». 

Election day? I dubbi del governo

Anche Enrico Boselli, presidente dello Sdi,
commenta l’ipotesi di election day paventata
dalla Cdl: «è una grave forzatura da parte del
governo che non riesce a mettersi d’accordo su
niente, soprattutto su niente che riguarda la
vita del paese. L’unica cosa su cui il governo si
mette d’accordo è appunto tentare di realizzare
una forzatura che viola e cambia le regole».

Boselli: «è una grave forzatura»

«Berlusconi lancia proposte da un contesto
internazionale e la mattina dopo è smentito dai
suoi alleati: la maggioranza sta evaporando e con
lei la lista unica e la verifica», afferma Giuseppe
Fioroni (Dl). «Gli alleati hanno fretta di contare il
calo di consensi di FI – aggiunge – per cui
parlano lingue diverse e non si capiscono: non è
più la Casa delle libertà ma una Torre di Babele».

«La maggioranza sta evaporando»

«Dal congresso dell’Anm proviene una
protesta forte contro la riforma dell’ordinamento
giudiziario proposta dal governo», dichiara
Guido Calvi (Ds), che sottolinea: «L’opposizione
ha condotto un confronto serrato e aspro con la
maggioranza, presentando un proprio testo
radicalmente alternativo, e adottando una linea
sulla giustizia opposta a quella del governo».

Calvi all’Anm: noi contro il governo

Centristi e Forza italia ai ferri corti: il segretario dell’Udc diserta il vertice della Casa delle libertà convo-

cato dal Premier. Nel pomeriggio due ore di colloquio tra Berlusconi e Pier Ferdinando Casini. In serata un

tentativo di chiarimento tra Follini, messo all’angolo,  e il leader forzista. Virata di An e Fini, che scopro-

no la centralità dello «storico ed irreversibile» rapporto con il premier. 
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«Non è il momento di decidere come
votare sulla missione in Iraq, ma di far
pressione sul governo perché ci sia una svolta
reale, di 180 gradi, e non un accomodamento
sulla natura della missione italiana»: lo dice
Vannino Chiti, e aggiunge: «Non ci sono in
vista accordi bipartisan, i Ds non intendono
dare col loro voto un sostegno al governo»·

Iraq, Chiti: nessun voto bipartisan

La strategia della guerra è sbagliata, nessuna
svolta c’è stata dopo la risoluzione Onu e
nessuna svolta ci sarà da qui al 12 febbraio.
Dunque, sostiene Pietro Folena, «dico al centro
sinistra di essere coerente con quanto detto fino
a poche settimane fa. Che i nostri soldati devono
tornare a casa perché è incostituzionale occupare
un paese senza mandato Onu».

E per Folena ci vuole coerenza

Saranno circa 250 le liste civiche in
rappresentanza delle più importanti
esperienze italiane che si ritrovano oggi e
domani a Roma. Obiettivo: costituirsi in
federazione nazionale e organizzarsi in vista
delle elezioni regionali del 2005 avendo
Riccardo Illy e Renato Soru come modelli
di riferimento». 

Liste civiche per le regionali

Un gruppo di senatori dell’Ulivo, fra cui
Nuccio Iovene (Ds), Loredana De Petris (Verdi)
ed Ettore Liguori (Dl) denunciano: il governo ha
portato alcune associazioni del Terzo settore
sull’orlo della bancarotta perché non paga il
lavoro di chi opera nelle tossicodipendenze
(Cnca, Gruppo Abele, San Patrignano). Lo stato
deve loro circa 2 milioni e 400mila euro.

«Il governo affama le comunità»

Sarà un’insolita domenica per l’Ulivo. Nella sede della
lista Prodi in piazza Santi Apostoli domani sera alle

21 arriva, per la prima volta, il padrone di casa: Romano
Prodi. Il “promotore” della lista, in una riunione con Pie-
ro Fassino, Francesco Rutelli, Arturo Parisi, Enrico Bo-
selli e Luciana Sbarbati, vedrà i bozzetti messi a punto nei
giorni scorsi per il simbolo da presentare alle europee. E
darà un’occhiata agli appunti sulla preparazione della Con-
venzione nazionale di venerdì e sabato prossimi al Pala-
lottomatica di Roma. Probabile che da questa riunione
usciranno decisioni definitive, tanto che nelle sedi dei par-
titi promotori della lista ieri si dava per molto probabile
la presentazione del simbolo già nei primi giorni della
prossima settimana, magari in una conferenza stampa
che serva anche da presentazione della Convenzione.

La polemica montata in questi giorni sul simbolo, pro-
seguita anche ieri, è destinata a rivelarsi infondata. Nei
bozzetti a cui lavorano i promotori della lista Prodi, in-

fatti, l’Ulivo è ovviamente presente e in grande evidenza
ma non in modo da dover preoccupare Verdi, Pdci, Oc-
chetto-Di Pietro e Udeur, che pure anche ieri sono tor-
nati a farsi sentire, chiedendo un immediato vertice del-
l’Ulivo, come hanno fatto i Verdi, o parlando di «grave for-
zatura», come Marco Rizzo, se il simbolo dovesse rive-
larsi «praticamente uguale» a quello della coalizione. Ma
chi ha visto i loghi giura che non sarà così. Ieri pomeriggio
si è diffusa la notizia che i quattro segretari “promotori”
stavano indirizzando ai colleghi degli altri partiti della coa-
lizione una lettera per ricordare che nel corso dell’ultimo
vertice dell’Ulivo fu stabilito di comune accordo che tut-
te le liste avrebbero avuto il richiamo all’Ulivo nel sim-
bolo per le europee. Ovvio che, aggiungono i quattro lea-
der, chi ha ritenuto preferibile privilegiare di fronte agli
elettori la propria identità di partito “investirà” più spa-
zio per il proprio simbolo e metterà quello della coalizione
più in secondo piano, mentre la lista unitaria, in quanto

tale, darà più risalto al simbolo comune.
Quanto al “cantiere” della lista, in vista della Con-

venzione di venerdì e sabato, si susseguono gli incontri
programmatici tra partiti e associazioni che hanno ade-
rito all’appello di Prodi . Mercoledì prossimo Rutelli,
Fassino, Boselli e la Sbarbati parteciperanno, insieme ai
movimenti, a un seminario sul programma, cui ne se-
guiranno nelle prossime settimane, dopo la Convenzio-
ne, uno sull’Europa e la pace, uno sullo sviluppo soste-
nibile e uno sul welfare e la coesione sociale. 

Ma oltre al “cantiere” programmatico, ribolle anche
quello organizzativo: la Convenzione, che rappresen-
tanti dei partiti e dei movimenti stanno preparando in-
sieme in «spirito paritario», è pensata ovviamente come
un grande momento di “lancio” mediatico-elettorale del-
la lista Prodi, ma in uno stile tutto anti-berlusconiano. Sarà
insomma l’occasione – racconta Maurizio Migliavacca,
uno dei rappresentanti dei Ds al “tavolo” – per «fare una
foto dell’Italia reale, non di quella virtuale propagandata
dai media berlusconizzati, in cui dare voce ai problemi,
alle preoccupazioni e alle aspettative» degli italiani. Sul
palco della Convenzione avranno un ruolo da protagonisti
Michele Santoro e Gad Lerner. Previsti molti interventi
di personalità dello spettacolo e della cultura (una delle
star sarà Roberto Benigni), rappresentanti di vari settori
della società civile e un numero “contingentato” di rela-
zioni di politici. Di sicuro, e non era scontato, arriverà da
Bologna Sergio Cofferati. (chiara geloni)

Domani arriva Prodi. Toccherà 
a lui scegliere il simbolo della lista

Sembra un paradosso, uno dei tanti della storia: la
presenza di contingenti militari in Iraq è, oggi, ri-
chiesta per motivi opposti a quelli per cui vi sono
stati inizialmente mandati: è richiesta per porre ri-
medio agli effetti della guerra, perché questa, come
si è detto, ha reso quella regione preda di insedia-
menti di al Qaeda e di altri gruppi di terrorismo in-
ternazionale e con fortissimi rischi di una sangui-
nosa guerra civile. Naturalmente perché la presenza
dei contingenti militari sia proficua occorre una svol-
ta, politica e strategica. Occorre, anzitutto, come il
presidente Ciampi ha sottolineato, che essa diven-
ga missione delle Nazioni Unite e che all’Onu ven-
ga affidata la piena direzione politica internazionale
della situazione irachena. Occorre che la ricostru-
zione sia affidata a iracheni scelti dagli iracheni e
che essa riceva il contributo di tutti i paesi che so-
no disponibili senza esclusioni di gretta ritorsione.
In realtà, quasi nascostamente, la presidenza ame-
ricana, alla ricerca di come uscire da quel pantano,
sta muovendo qualche passo in quella direzione.

Di queste prime novità e di queste chiarissime
esigenze sembra non essersi accorto il governo Ber-
lusconi. Non si è sfruttata la straordinaria occasio-
ne costituita dalla presidenza dell’Ue per promuo-
vere una concorde azione europea e un comune rap-
porto, positivo e non subalterno, con gli Stati Uniti,
non si provvede a sollecitare gli Usa a mutare velo-
cemente e apertamente strategia, e, non da ultimo,
manca un adeguato effettivo impegno umanitario
e di aiuto alla ricostruzione che, in attesa del ruolo
protagonista dell’Onu, contribuirebbe a cambiare il
significato e il carattere della missione italiana.

Il governo dovrebbe informare con precisione
il parlamento su quanto ha fatto o non ha fatto fi-
nora la nostra cooperazione internazionale: si trat-
ta di una questione decisiva per la sostanza e la fi-
sionomia della presenza italiana in Iraq. Di una que-
stione sommamente importante anche per la si-
curezza dei nostri militari: al di là e ben oltre il lo-
ro sperimentato atteggiamento umanitario e ciò che
fanno per la popolazione civile nei loro ospedali da
campo, una presenza italiana con prevalenti aspet-
ti umanitari e di ricostruzione conferirebbe una im-
magine più accetta ai nostri soldati e migliorereb-
be l’accoglienza nei loro confronti.

Come si vede, l’occasione costituita dal decreto
che finanzia per i prossimi mesi le missioni mili-
tari – dal Kossovo alla Bosnia, dall’Afghanistan alla
Macedonia, la prima interamente dei paesi dell’Ue
– va molto al di là della scelta del voto da esprime-
re ma sollecita a riflettere, liberamente e senza sche-
mi precostituiti, sulla evoluzione della situazione in-
ternazionale, su come la si affronta, su come l’U-
nione europea e un importante paese come l’Italia
possano concorrere alla lotta al terrorismo, alla si-
curezza mondiale, all’emarginazione degli avven-
turisti, a cogliere, anche dagli errori commessi, oc-
casioni per un migliore ordine internazionale.

No, quando è chiamato in commissione di
vigilanza per un’audizione (dal latino au-

ditio, guarda un po’, che deriva da udire, ascol-
tare) lui non parla, si cuce la bocca e alle orec-
chie dei parlamentari regala solo silenzio. Su-
bito dopo però la bocca la apre, e parla con un
giornalista dell’Espresso: ricorda a tutti che mu-
to non è, e soprattutto rilancia il suo inconfon-
dibile stile. Lui è Clemente J. Mimun, diretto-
re del Tg1, il primo telegiornale d’Italia di no-
me e di fatto che però da mesi, sotto la sua ge-
stione, è anche la testata televisiva più tormen-
tata: con la redazione spaccata mostra, in ma-
niera palese e reiterata, di fare tutto il possibile
per “accontentare” il governo. Governo che è nel-
le mani di Berlusconi, uno con cui Mimun par-
la frequentemente e direttamente. E Mimun è
anche uno che non ha mai nascosto le sue sim-
patie politiche. Ora, mentre il suo giornale vi-
ve quella che forse è la crisi più grave della sua
lunga storia, tra dimissioni e riunioni del cdr
sempre più infuocate, al settimanale l’Espresso
Mimun dichiara poche cose, sufficienti però a
infiammare ulteriormente gli animi della sua
traballante redazione. Il duro Mimun è fatto co-

sì, c’è poco da fare, e invece di raffredare il cli-
ma definisce due conduttori storici del Tg1, Da-
vid Sassoli e Tiziana Ferrario, «sepolcri im-
biancati». Ho osato toccarli – dice, riferendosi
al fatto di averli tolti da alcune edizioni del tg
sostituendoli con il più “affidabile” Giorgino –
ed ecco che si sono scatenate le accuse: in-
somma, dietro la bufera del Tg1 ci sarebbe so-
lo un regolamento di conti tra mezzibusti. Pec-
cato che i problemi del Tg1 siano di tutt’altra na-
tura e di ben altro peso. Fatto sta che i due gior-
nalisti “apostrofati” rispondono al loro diretto-
re: la Ferrario prende carta e penna, rifiuta la
pesante definizione affibbiatale e, offesa, chie-
de un chiarimento; Sassoli ricorda come den-
tro al Tg1 «tutti debbano avere diritto di citta-
dinanza». Al loro fianco intervengono Fnsi e
Usigrai, condannando le «sorprendenti di-
chiarazioni» di Mimun. Il quale, in serata, ri-
trova la parola: «Con il cdr avrò l’occasione di
un chiarimento generale». Come quello chie-
sto per settimane, invano, dal suo vicediretto-
re dimissionario. Chissà. Certo è che spesso, nei
momenti importanti, al duro Mimun si chiu-
de improvvisamente la bocca. (al.ner)

Tiziana Ferrario: adesso
Mimun chieda scusa
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La proposta di legge Boato, nono-
stante le apparenze costruite da

molti, non è pro o contro una perso-
na, dato che si cerca di restituire ef-
fettività e pienezza costituzionale al-
l’istituto della grazia. Si tratta di una
questione molto delicata e importan-
te che merita riflessioni che vadano an-
che al di là della cronaca politica di tut-
ti i giorni.

Ragionevole è la norma che ri-
sponde alle esigenze del caso, valutata
alla luce dei principi costituzionali; ir-
ragionevole è la norma che rompe
questo rapporto di congruenza; ogni
normativista rigoroso considera i fat-
ti, rispetto al diritto, come una mate-
ria inerte che assume rilievo al solo fi-
ne di mettere in moto ciò che la nor-
ma prescrive senonché i fatti non si
presentano mai nel loro aspetto esclu-
sivamente materiale: ogni fatto viene
fatalmente percepito come una realtà
dotata di un significato e di un valo-
re; quindi, poiché l’interpretazione

delle norme non può che muovere da
un determinato contesto, ossia da
una situazione concreta e da un am-
bito di vita comune nel quale le sin-
gole azioni individuali possiedono e
precisano un loro significato, occor-
re che l’interprete tenga davvero con-
to in modo dettagliato di tutti gli
aspetti rilevanti che connotano quel-
la situazione. Questo è il pensiero di
un grande giurista quale Giuseppe
Zaccaria.

L’interpretazione accettata come
ragionevole è quella che risponde al-
le esigenze del caso, valutate alla luce
dei principi costituzionali. Il grande
merito della proposta di legge pre-
sentata da Marco Boato, relativa al-
l'attuazione dell’articolo 87 della Co-
stituzione, è stato proprio quello di far
riflettere con ragionevolezza sullo sta-
to in cui si trova l’istituto della grazia
nel nostro ordinamento. La conclu-
sione cui si è giunti dopo i lavori in
Commissione è un risultato positivo,
anche se distante dal punto da cui sia-
mo partiti. Non ci stiamo più occu-
pando di norme di attuazione della Co-
stituzione, ma di una interpretazione,

alla luce dei fatti che accadono, delle
norme di procedura penale che rego-
lano la concessione della grazia. 

Il testo proposto dal relatore ha il
pregio di ricostruire il senso origina-
rio dell’istituto della grazia, resti-
tuendo la pienezza di un potere au-
tonomo al presidente della Repub-
blica, secondo i principi ispiratori del-
la Costituzione. Il potere di grazia è
un potere autonomo; esercitarlo non
significa partecipare all’amministra-
zione della giustizia. La grazia non in-
terviene per rimediare a disfunzioni
di altri poteri costituzionali. 

La grazia si profila come inter-
vento eccezionale e singolare, diretto
a eliminare una sofferenza irrogata le-
galmente dal giudice penale, la quale
è percepita, a un certo punto della vi-
cenda umana del condannato, come
non più sostenibile e inutilmente af-
flittiva, in presenza di sopravvenute
condizioni oggettive e soggettive spe-
cifiche, che è impossibile ridurre a
una casistica generale e astratta. 

Proprio per questo, la grazia non
può spettare alla funzione del gover-
no, deve essere sottratta alla decisio-

ne di una maggioranza. Il ministro e
il governo sono espressione di una
maggioranza e non sempre tutto si
può decidere a maggioranza: ci sono
cose che hanno un valore in sé, a pre-
scindere dai numeri che le possono so-
stenere. 

Un governo che avesse il potere di
grazia annullerebbe qualsiasi simula-
cro di indipendenza dei giudici e dei
processi. Compito del governo, inve-
ce, è far applicare la legge e assicura-
re la certezza della pena, attraverso
l’amministrazione penitenziaria.
Compito del ministro della Giustizia
è anche istruire il procedimento di gra-
zia, esprimendo, alla fine, il proprio pa-
rere: si tratta di parere e non di pro-
posta. Non è dettaglio, ma questione
rilevante. 

Il potere di concessione della gra-
zia spetta al presidente della Repub-
blica, così come recita la Costituzio-
ne, proprio perché non si tratta né di
atto giudiziario, né di atto di governo,
ma di un atto di politica costituzionale
e di un atto giuridico di garanzia. Si
tratta di un atto di politica costituzio-
nale, perché il presidente è, in quel

momento, il soggetto portatore dei va-
lori di umanità dell'intera comunità;
si tratta di un atto giuridico di garan-
zia, perché solo il presidente della
Repubblica può contemperare, in una
visione non di parte, la certezza giu-
ridica della condanna con la certezza
morale che giustifica il rientro del
condannato nella condizione di li-
bertà. 

Il presidente della Repubblica è li-
bero da responsabilità politiche; non
decide in via generale, ma caso per ca-
so; è guidato da ragioni non di op-
portunità, ma di umanità; non in-
terferisce con la giustizia legale dei
processi, ma interviene per afferma-
re una giustizia dei valori, che non
sempre può essere amministrata dal-
le corti. 

Nell’intenzione dei costituenti di
affidare al presidente della Repub-
blica il potere di concessione della
grazia vi era quella grandezza cultu-
rale che Gustavo Zagrebelsky chiama
«mitezza costituzionale», vale a dire
la capacità di far coesistere valori e
principi, che richiede che ciascuno di
tali valori e di tali principi sia assun-

to in una valenza non assoluta, ma
compatibile con quelli con cui deve
convivere. 

Poiché la prassi - e direi una «pi-
gra» prassi, che si è adagiata su un
atteggiamento passivo di accogli-
mento di un istituto dello Statuto al-
bertino, per cui si è affermata la te-
si interpretativa in base alla quale il
potere di grazia non potesse essere
esercitato al di fuori della responsa-
bilità ministeriale - ha alimentato
un’interpretazione che contraddice i
principi costituzionali ispiratori di ta-
le potere autonomo del capo dello
Stato, è stato opportuno ripristinare
il ruolo attivo e la responsabilità non
politica del presidente della Repub-
blica. 

Si è scelto di farlo attraverso una
modifica dell’articolo 681 del codice di
procedura penale; non è ciò che ave-
vamo in mente, ma si tratta comun-
que di una strada giusta, che condivi-
diamo e che apprezziamo sincera-
mente. 

Andiamo però fino in fondo a
questa strada, e non perdiamoci per
vie traverse.

Iraq, non basta
dire che abbiamo

avuto ragione

Si studiano i dettagli grafici e si definiscono i “moduli” organizzativi della Convention del 13 e 14 febbraio.

Domani sera, nella sede di piazza Santi Apostoli, il Professore incontrerà Rutelli, Fassino, Parisi, Boselli e

Sbarbati. Intanto i segretari dei partiti promotori della lista unitaria tranquillizzano gli alleati: nessuna guer-

ra. Come d’intesa, tutte le liste della coalizione potranno avere il richiamo all’Ulivo nel simbolo per le euro-

pee. E si lavora anche ai contenuti: mercoledì prossimo seminario sul programma con tutti i leader.

Sulla grazia, non perdiamoci per vie traverse
Il dibattito sulla proposta Boato

Berselli: perché vorrei Biagi senatore...

SEGUE DALLA PRIMA

Gisella Lombardo, Sergio Lepri, Maurizio Tor-
realta, Massimo Mauro, Angelo Giacobelli,
Gianni Rossi, Stefano Corradino, Elio Mata-
razzo, Hary Daqua, Valerio de Filippis, Pino Fi-
nocchiaro, Giuliano Santelli, Vittorio Tarparel-
li, Cristina Serra, Daniela Binello, Giuseppina
Rossi, Tiziana Boari, Andrea Moradei, Stefano
Gatto, Elena Magnani, Giuseppe Gatto, Pietro
Gucciardi, Luca Gatto, Mario Pellini, Teresa
Pennone, Pietro Amendolara, Andrea Iacomi-
ni, David Lagordi, Raffaele Muraca, Francesco
Notaro, Giannantonio Fabris, Pier Giuseppe
Cardarelli, Carlo Moscatelli, Maurizio Zanella,
Eleonora Giovanna Inverardi, D’Amato Fran-
cesco, Alberto Naccari, Antonello Barchiesi,
Andrea Torielli, Pietro Foglietti, Daniele Righi,
Augusto Ghezzi, Matteo Andresini, Marta Cor-
tinovis, Federico Maria Bega, Francesco Marti-
gnoni, Lucio della Pietra, Bedini Luca, Antonella
Luchino, Gilberto Pastori, Giacomo Di Noto,
Francesco Pavino, Ugo Mari, Simone Triglia, Lia
Albonico, Claudia Turconi, Giulia Maiavacchi,
Fabrizio Napoleoni, Giulio Bufo, Daniela Se-

nepa, Domenico D’Angelo, Carla Falchieri, An-
gela Molteni, Elvio Tidili, Pier Giorgio Doppio-
ni, Roberto Grandi, Mario Mandanici, Maria
Chiodi, Renato Zanasco, Pierfranco Quarato,
Giovanni Pagotto, Elisabetta Montaguti, Mas-
simo Bernacconi, Ersilio Troglia Ieri, Elena
Gajotto, Bortolo Tosetti, Federico Durante, Al-
berto Mattei, Sebastiano A. Giuffrida, Giusep-
pe Dessì, Ezio Traversini, Marcella Delfini,
Maurizio Rasura, Luciano Forcucci, Cristiano
Mario Castelli, Giovanni Matteo Centore, Gian-
carlo Attori, Marco Ferrari, Michelangelo Bor-
tolon, Giovanni Triolo, Paolo Cacciavillani, Giu-
sy Triolo, Maria Rossitto, Vito Rizzo, Patrizia Mo-
lina, Gilli Giuseppe, Marcos Antonio Soffici, Ja-
mila Abouri, Giorgio Sanguinetti, Lucio Gior-
dano, Alessandro Frattaroli, Luisa Pasini, Rino
Carra, Giandomenico Brossa, Luigi Veneziano,
Girolamo Lazzizzera, Paolo Mancuso, Franco
Baraldi, Antonino Zappulla, Cecilia Pettini,
Pier Paolo Galli, Eric Ezechieli, Mauria Ber-
gonzini, Maria Emanuela Massari, Paolo Zoc-
chi, Lucia Massarotti, Lia Beghini, Fabiola Ca-
prari, Alfredo Bedin, Massimo Bordonaro,
Maurizio Massarotti, Antonio Gelormini, Lo-
renzo Giusti, Claudio Ravizza, Sauro Paini,
Pompilio Bisogni.
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ALESSANDRA

BARBERIS

I negozi hanno abbassato le saracinesche, gli uffi-
ci sono rimasti chiusi, trentamila persone sono sce-

se in piazza ieri a Terni per salvare il reparto del-
l’acciaio magnetico della Ast e, insieme con i posti
di lavoro, la storia e l’identità di un luogo nato e cre-
sciuto con la fabbrica. Terni non si rassegna a per-
dere la sua acciaieria, anche perché la minaccia che
incombe sui 900 lavoratori del reparto, e forse sui
4.000 dell’intero stabilimento, non sembra avere i
connotati classici della crisi industriale. Ne parliamo
con Valerio Castronovo, docente di storia contem-
poreanea all’università di Torino.

Il rischio di chiusura a Terni riflette un declino pro-
duttivo?

Direi proprio di no. Le acciaierie di Terni avevano già
subito un ridimensionamento in seguito alla crisi che
ha colpito il settore negli anni ‘80 e ‘90. Quella era
in effetti una crisi strutturale, dovuta al fatto che ma-
teriali prima costituiti da ghisa e acciaio erano stati
sostituiti con altri materiali. Si è trattato di una fa-
se che ha investito tutta l’Europa, dal Lussemburgo
alla Francia, alla Ruhr che era il cuore della siderurgia
europea fin dall’Ottocento. In questo contesto si si-
tuano anche le ristrutturazioni dei principali poli si-
derurgici italiani, di Genova, di Piombino, di Bagnoli,
di Taranto e di Terni. La crisi ebbe effetti pesanti per-
ché in Italia si rinviarono le misure per riposizionare
il settore e quindi il problema venne affrontato in ri-
tardo con interventi drastici. 

Come è uscita l’industria italiana da quella fase?
Chiusa l’epoca della ristrutturazione degli anni ‘90,
la siderurgia italiana in realtà è riuscita a guardare
avanti, abbandonando la produzione di massa e pas-
sando a una produzione a più alto contenuto inno-
vativo. A differenza di altri settori, per esempio la chi-
mica di base, dove l’industria italiana non è più ri-
uscita a riprendersi, la siderurgia ha ritrovato una sua
posizione in Europa.

E a Terni?
Quando dieci anni fa le acciaierie di Terni sono sta-
te cedute dall’Iri al colosso tedesco ThyssenKrupp,
uno dei più grandi gruppi mondiali nato dall’unio-

ne di due marchi storici, il destino della Ast sembrava
assicurato: un’azienda ridimensionata, posizionata
su una produzione di alta qualità tecnologica, nelle
mani di uno dei giganti internazionali. Tutto lascia-
va presagire che Terni potesse diventare un vero e
proprio polo di eccellenza per una certa nicchia di
mercato. 

E allora come si spiega la minaccia di chiudere?
Quello che sta avvenendo a Terni non è legato a pro-
blemi dello stabilimento o al fatto che i suoi prodotti
non abbiano mercato, ma piuttosto a scelte di rior-
ganizzazione territoriale. Il gruppo ThyssenKrupp sta
redistribuendo i suoi siti. Le ragioni sono forse eco-
nomiche, legate ai costi, ma soprattutto la multina-
zionale tedesca sembra voler concentrare sul terri-
torio le sue attività, oggi piuttosto disperse. Anche
le pressioni del sindacato metallurgico tedesco per
riportare la produzione in Germania possono avere
giocato un ruolo. Non si può trascurare che il siste-
ma di relazioni industriali tedesco è basato sulla co-
gestione e dunque le organizzazioni dei lavoratori,
a differenza che da noi, hanno voce in capitolo su
questioni di strategia industriale.

Il destino dell’Ast poteva essere diverso se la
proprietà fosse stata italiana?

Non si può immaginare di sovrapporre al caso di Ter-
ni quello di altre imprese italiane, le differenze so-
no tante. Altri imprenditori italiani della siderurgia
hanno fatto scelte diverse di sviluppo. Il gruppo Ri-
va per esempio ha puntato su stabilimenti più vici-
ni al mare, Genova e Taranto, per garantirsi un fa-
cile accesso a import ed export. Ma certamente quan-
do nel 1994 l’Iri ha ceduto le acciaierie di Terni, com-
piendo una delle più importanti privatizzazioni del-
l’apparato industriale che faceva capo all’istituto, il
fatto che fossero passate di mano al più grande grup-
po europeo sembrava un’assoluta garanzia, un esito
molto positivo. Inoltre la prospettiva era di specia-
lizzare sempre di più Terni su produzioni innovati-
ve e questo tanto più lasciava ben sperare. Non di-
mentichiamo che le acciaierie ternane sono state una
importantissima realtà produttiva in Italia e che di
lì sono passati molti nomi del gotha industriale ita-
liano. Che una volta privatizzate finissero nelle ma-
ni del ghota dell’acciaio europeo sembrava la solu-
zione più giusta.

L’acciaio
che ha

un futuro

ACCIAIERIE DI TERNI

Ieri trentamila persone sono scese in piazza per difendendere la fabbrica. Intervista a Castronovo

La fabbrica che oggi rischia di fermarsi poteva essere un polo di eccellenza della siderurgia italiana. E la

vendita al gruppo ThyssenKrupp, uno dei colossi europei del settore, sembrava la soluzione migliore per

garantire alla fabbrica un destino sicuro. L’improvvisa minaccia di chiusura è legata a strategie di con-

centrazione del gruppo tedesco, non a una crisi industriale. Ne parla lo storico Valerio Castronovo.

Manifestazione metalmeccanici contro la chiusura delle acciaierie di Terni (foto Agf)

Montezemolo e Tognana bocciano l’idea del ticket: si va allo scontro finale
La corsa alla presidenza di Confindustria alla svolta decisiva. E Bombassei (Federmeccanica) vota Ferrari

GIOVANNI COCCONI

MILANO

Montezemolo o Tognana? La nuo-
va Confindustria è ormai una

poltrona per due. Due che più diver-
si non potrebbero essere. Nel tenta-
tivo di evitare il bagno di sangue di
quattro anni fa, i tre “saggi” (Ernesto
Illy, Luigi Attanasio e Antonio Bul-
gheroni) incaricati di sondare gli
umori degli associati avevano acca-
rezzato l’idea di una soluzione bipar-
tisan, un ticket, che il gergo confin-
dustriale preferisce chiamare “tan-
dem”: alla presidenza Luca Cordero di
Montezemolo, delegato a funzioni di
rappresentanza (una sorta di ministro
degli esteri di viale dell’Astronomia)
con Nicola Tognana suo vice, con
funzioni operative e organizzative.

Tutto per evitare «inutili contrappo-
sizioni». Peccato che il presidente
della Ferrari abbia respinto la propo-
sta al mittente. Sicuro, dicono molti,
di poter vincere anche da solo. «Le
macchine, soprattutto quelle che van-
no forte, devono essere guidate da un
pilota solo» ha detto ieri affidandosi
a una metafora familiare. E ha riba-
dito che solo una guida forte può ga-
rantire il rilancio di Confindustria:
«Dev’essere sempre più forte, rap-
presentativa, ma soprattutto più uni-
ta».

Poche ore dopo è stato lo stesso
Tognana a bocciare la proposta. Par-
lando a Reggio Emilia davanti agli im-
prenditori locali, il vicepresidente
uscente ha messo da parte la diplo-
mazia: «Mi ritrovo su quello che ha
detto Montezemolo: credo che le no-
stre storie siano diverse e lo è anche

la nostra impostazione: io sono un
imprenditore vero, lui è un manager.
È molto difficile che possiamo pen-
sare di trovare un punto di incontro». 

Sarà quindi necessario ricomin-
ciare a contarsi. Oggi i tre notai fini-
ranno di “sondare” Assolombarda, la
più potente delle associazioni terri-
toriali, spesso decisiva per le sorti di
viale dell’Astronomia con quasi un ter-
zo dei delegati. Chi la pensava schiac-
ciata sul nome di Tognana potrebbe
ricredersi: l’industriale trevigiano è da-
to vincente solo a Milano, Monza e
Como, mentre a Brescia, Bergamo,
Cremona, Pavia e Sondrio dovrebbe
prevalere il suo avversario. Varese si
esprimerà oggi.

Ieri il lombardo Alberto Bombas-
sei, presidente di Federmeccanica e
già potenziale outsider per la corsa al-
la presidenza, ha puntato la sua fiche

su Montezemolo («il mio candidato,
come tutti sanno»), ma ha anche par-
lato di «continuità rispetto al passato
perché la passata presidenza è stata
buona». Il presidente della Brembo
non ha scartato l’ipotesi del ticket,
ma esclude una presidenza a due te-
ste. «Tandem non deve essere inteso
come una Confindustria a due guide:
- ha spiegato - la doppia guida è un’u-
topia, il tandem ha un solo manubrio,
quindi deve esserci un buon guidatore
al volante e poi la squadra dev’essere
formata da persone efficienti». 

Dopo l’adesione degli industriali
di Roma e del Lazio (secondo solo al-
la Lombardia), l’uomo Ferrari trova
quindi un altro sponsor pesante. Ba-
sterà per vincere? Più passano i gior-
ni e più sembra essere lui l’uomo da
battere. Ma è noto che anche Monte-
zemolo si augura una soluzione con-

divisa e non è disposto ad accettare
un’investitura di parte, magari arrivata
dopo una conta sanguinosa. Mentre
appare molto remota l’ipotesi di un ri-
tiro anticipato di Tognana, fortissi-
mamente voluto dal Veneto, appog-
giato dalle piccole imprese e deciso a
giocare fino all’ultimo le sue chance.
Per paradosso la debolezza di Togna-
na potrebbe rivelarsi la sua forza. 

Anche l’ipotesi del “traghettatore”
sembra ormai tramontata. Qualcuno
aveva ventilato l’ipotesi di un Cesare
Romiti regista nell’ombra di una so-
luzione-ponte (due anni) per con-
durre l’associazione fuori dalle secche.
Ma è ormai chiaro che, con il rischio-
fiducia innescato dal caso Parmalat,
gli industriali italiani siano alla ri-
cerca di una soluzione forte, rapida e
unitaria. È significativo a questo pro-
posito che un personaggio rispettato

come il “vecchio” Vittorio Merloni, da
sempre considerato in “quota” Mon-
tezemolo, consultato dai tre saggi
non si sia sbilanciato a favore di nes-
suno. E anche la convocazione straor-
dinaria dei due contendenti,  giovedì,
è sembrata un’iniziativa troppo fuori
dal protocollo per non far sospettare
l’estrema rincorsa di un nome con-
diviso. 

Lunedì sarà una giornata difficile per
l’Alitalia. I piloti Up confermano lo sciopero di
24 ore, mentre su tutto il territorio nazionale si
svolgeranno assemblee dei lavoratori. I piloti
dell’Anpac che avevano proclamato la
mobilitazione sempre per lunedì l’hanno
invece temporaneamente sospesa a seguito
della convocazione con il ministero del welfare.

Scioperi/1. Piloti Up Alitalia

E sempre lunedì scioperano 130mila
dipendenti del Servizio sanitario nazionale e
25mila specializzandi per denunciare le
condizioni della sanità pubblica italiana. Per la
prima volta insieme tutte le sigle sindacali che
sono ben 42 e di orientamento politico differente.
Ha aderito anche Feder.Ser.D, la federazione
degli operatori dei servizi e delle dipendenze.

Scioperi/2. I medici del Ssn

Oggi a Palermo 200 piazzisti della Galbani
svolgeranno una singolare forma di protesta.
Di fronte alla decisione dell’azienda di
imporre ferie forzate il primo sabato di ogni
mese fino a giugno, i lavoratori hanno deciso
di andare ugualmente al lavoro, facendo
certificare, se è il caso, la loro presenza da un
pubblico ufficiale. 

Ferie forzate, si protesta lavorando

Il commissario straordinario della
Parmalat, Enrico Bondi e  il ministro
dell’agricoltura Gianni Alemanno si sono
incontrati ieri. Per tutto il mese di febbraio è
stato confermato il pagamento del latte ai
fornitori. Il ministro si è impegnato anche
per prestiti agevolati a favore degli allevatori  
creditori del gruppo.

Parmalat, per ora latte pagato 

Quattro poli produttivi, ognuno con i suoi guai. Il governo dov’è?
L’Italia è il secondo produttore europeo di acciaio. Dopo la chiusura di Bagnoli nel 1992, i principali poli sono quattro: Taranto,

Piombino, Genova e Terni. All’ex Ilva di Taranto (gruppo Riva) lavorano 15mila persone, ma le cokerie sono ferme per ragioni

ambientali; Piombino (gruppo Lucchini) ha 3.000 dipendenti, produce soprattutto per lle ferrovie, ma la proprietà ha qualche

problema finanziario; a Genova (gruppo Riva) i lavoratori sono 2.000, la lavorazione a caldo dovrebbe essere ferma da tempo,

per guai ecologici, e l’area corrispondente riconvertita. Terni, 4.000 addetti, è cronaca di questi giorni. Insomma, dopo la

spezzettamento della siderurgia pubblica, ognuno ha seguito la sua strada con esiti diversi, ma molto si dovrebbe ancora fare

per dare alla siderurgia italiana prospettive di sviluppo. «Perché ill governo italiano non interviene come promesso per dotare

di Taranto di tecnologie pulite, perché a Genova non è mai nata la società mista per la riconversione, perché per trattenere

ThyssenKrupp a Terni non si fa un treno veloce con Civitavecchia?», si chiede Riccardo Nencini, segretario nazionale Fiom.

SIDERURGIA ITALIANA
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È una buona notizia che i leader di tre grandi potenze decidano di riunirsi per ragionare sul dopo-

crisi del vertice di Bruxelles. Questo incontro, che il ministro degli esteri Frattini ha definito

polemicamente “direttorio”, può segnalare anche un bisogno britannico di una posizione più europea 

LERNER

Non è violando le

regole per garantirsi

un extradeficit che si

può ottenere

automaticamente

una maggiore

crescita economica.

Si può essere motore

dell’integrazione

europea e insieme

disobbedire a un

Patto fondamentale

come quello 

di stabilità?

LERNER

GAD LERNER. So che il suo mandato nel diret-
torio della Bce, la Banca centrale europea, scade
nella primavera del 2005. Nonostante questo si
moltiplicano voci giornalistiche su una sua even-
tuale candidatura alle elezioni europee. Cosa ci può
dire in proposito?
TOMMASO PADOA-SCHIOPPA. Escludo di
anticipare il termine del mio mandato alla Bce
per essere candidato a un’elezione. Non si può
dimenticare, tra l’altro, che l’Italia è entrata con
fatica nell’euro e che è stato importante che un
italiano entrasse nel comitato esecutivo della
Bce fin dall’inizio, nonostante le incertezze che
erano pesate sulla nostra partecipazione. Queste
sono ragioni in più per escludere di poter ter-
minare le mie funzioni prima che scadano i ter-
mini del mio mandato. Con questo non voglio
assolutamente dire che se non ci fosse questo fat-
tore io sarei disponibile alla candidatura in un’e-
lezione. Sono stato nella funzione pubblica tut-
ta la mia vita ma non ho mai partecipato a quel-
la particolare forma della vita pubblica che è la
politica e la candidatura a un’elezione: non so se
ne avrei il talento né la disponibilità. Certamen-
te nelle circostanze attuali questo problema non
si pone. 
L. Credo le faccia onore considerare l’interesse na-
zionale italiano a mantenere una presenza coe-
rente in quella sede. Ma proprio per questo mi vie-
ne automatico richiamare la personalità italiana
alla quale, per l’esperienza comune in Banca d’I-
talia, associo il suo nome: Carlo Azeglio Ciampi.
Vedo la stessa impronta di un’esperienza italia-
na europeista. E proprio per questo le chiedo: co-
me vede lei oggi, dopo la crisi dell’ultimo vertice
di Bruxelles sulla Costituzione europea, l’affac-
ciarsi dell’ipotesi di un’Europa “a due velocità”?
E più in particolare il fatto che tre grandi nazioni,
Francia, Germania e Gran Bretagna (che non fa
parte né del gruppo dei fondatori né del gruppo
dell’Euro) si incontrino per ragionare sul futuro
dell’Unione?
P-S. Questo non è un fatto nuovo. Sulla nozio-
ne di “due velocità” si potrebbe discettare a lun-
go, ma è un fatto che dal 1950, quando il primo
passo della costruzione europea fu compiuto, è
sempre avvenuto che i nuovi passaggi dell’Europa
fossero fatti da alcuni paesi soltanto: innanzitutto
dai sei paesi fondatori che rimasero insieme e so-
li per quasi venticinque anni, la metà di tutta la
storia della costruzione europea fino ad oggi. Ma
anche ogni passaggio successivo (il sistema mo-
netario europeo, la moneta unica, l’accordo di
Schengen) è sempre stato deciso e attuato da un
numero ristretto di paesi, e chi si è unito dopo è
sempre stato grato agli altri di avere aperto la stra-
da. Ricordo che spesso amici inglesi europeisti
ci invitavano ad andare avanti senza di loro, an-
che nell’interesse della Gran Bretagna. 
L. Questo schema si può applicare anche alla mo-
neta unica?
P-S. Senz’altro sì. Uno dei momenti decisivi è
stato il 1990 quando, sotto la presidenza italia-
na, il Consiglio europeo di Roma trasferì dal
Rapporto Delors alle conclusioni del Consiglio
europeo tutti i contenuti principali dell’Unione
monetaria. Quelle conclusioni non furono sot-
toscritte da Margaret Thatcher che due mesi do-
po perse il potere nel suo paese. In quell’occa-
sione l’Italia riuscì a ottenere l’atto di volontà po-
litica che portò all’Unione monetaria nono-
stante un paese, la Gran Bretagna, non fosse di-
sposto a sottoscriverlo.
L. Noi abbiamo sperato che si creassero le con-
dizioni perché Tony Blair convocasse il referen-
dum per l’ingresso della Gran Bretagna nel-
l’euro. Oggi sembra una possibilità remota per
le condizioni politiche internazionali e prima an-
cora per ragioni economiche. Lei pensa ancora
che questa sia la strada, e cioè che l’area dell’euro
possa allargarsi presto anche a ovest, e che al-
la Gran Bretagna possa alla fine convenire l’in-
gresso nella moneta unica?
P-S. Io credo che in Gran Bretagna il tema del-
l’euro non si ponga in primo luogo come una que-
stione monetaria o economica. È un problema
di atteggiamento, sia della classe politica che del-
l’opinione pubblica, verso un’Unione europea più
stretta. Nell’opinione pubblica britannica è chia-
ro che anche oggi non esiste una chiara mag-
gioranza per l’euro; forse nemmeno nell’establi-

shment. Quando la convinzione europeista di fon-
do è debole ed è sostenuta solo da una parte del-
lo schieramento politico, aderire all’euro per un
mero calcolo monetario sarebbe un grave ri-
schio, soprattutto per il paese che vi aderisce. 

EEUROPA
Il presidente del consiglio un giorno accusa la moneta unica di essere causa dell’inflazione e il giorno dopo la

benedice di fronte ai rischi del crac Parmalat. Ma l’euro può essere causa della crisi? Gad Lerner ne parla con

Tommaso Padoa-Schioppa, membro del board della Banca centrale europea (che per l’occasione “esclude” di

candidarsi alle prossime elezioni europee). Lo strappo dell’Ecofin sul Patto di stabilità è stato grave: Francia

e Germania devono rientrare nella piena ortodossia. L’Europa a due velocità? È sempre stato così. 

Italia in crisi?
Non dite che

è colpa dell’euro

D  I  A  L  

L. In ogni caso lei ritiene che la tendenza debba
essere verso una maggiore integrazione? Mi ri-
ferisco, in particolare, al vertice ristretto del pros-
simo 18 febbraio. Non so se in Italia si possa di-
re a voce alta, ma io penso sia una buona noti-
zia che i leader di tre grandi potenze, in una for-
ma così solenne, decidano di riunirsi per ragio-
nare sul dopo-crisi del vertice di Bruxelles. Pen-
so che questo incontro (che il nostro ministro de-
gli esteri Franco Frattini ha definito polemica-
mente “direttorio”) possa segnalare anche un bi-
sogno da parte della Gran Bretagna di una posi-
zione più europea. 
P-S. Una leadership in Europa c’è sempre sta-
ta: tradizionalmente è stata franco-tedesca. Ri-
cordo che nel 1979 lo Sme fu negoziato da tre
paesi: Francia, Germania e Gran Bretagna. L’I-
talia non ne faceva parte. Poi lo Sme partì con
l’Italia e senza Londra. Tradizionalmente l’Italia
non è mai stata gelosa della leadership franco-
tedesca: si è sempre riconosciuto che tutto ciò
che fa progredire l’Europa è positivo anche dal
punto di vista dell’interesse italiano. Quando l’I-
talia ha svolto una funzione utile non è stato po-
nendosi in contrasto con la leadership, ma ope-
rando in modo complemementare, inserendo-
si per così dire negli interstizi diplomatici, che
spesso erano molto ampi. Anche oggi, di fron-
te a questa riunione a tre, non credo che la ge-
losia sia l’atteggiamento più utile. 
L.  Possiamo dire che è meglio questo di niente,
meglio questo vertice ristretto della paralisi?

P-S. Sì. Ormai l’Unione europea è composta da
venticinque paesi: pensare che le decisioni e le
volontà maturino solo in riunioni a venticinque
paesi è del tutto irrealistico. In Europa si sono
sempre svolte riunioni ristrette, non istituzionali,
in cui sono state messe a punto le linee dei pae-
si che vogliono proseguire nella costruzione
europea. In passato spesso sono state le riunio-
ni del Partito popolare europeo: ricordo le riu-
nioni di Lubbers, Andreotti, Kohl, Santer, Dehae-
ne alla vigilia dei Consigli europei per decidere
una linea comune. Il recente vertice a tre rien-
tra in questa categoria e va giudicato solo in ba-
se ai suoi risultati. 
L. Sull’asse franco-tedesco grava, però, un han-
dicap. Questi due paesi, che mantengono una li-
nea abbastanza omogenea in politica interna-
zionale, hanno un denominatore comune che li
rende poco credibili: la scarsa crescita economi-
ca e la violazione del Patto di stabilità. Com’è pos-
sibile essere motore dell’integrazione europea e
insieme disobbedire a un Patto fondamentale co-
me quello di stabilità?
P-S. Dei due fatti che ha citato quello che vera-
mente ha pesato, anche sul vertice di Bruxelles,
è stato l’atteggiamento di fronte al Patto di sta-
bilità. Penso che agli occhi dell’opinione pubblica
di molti paesi (di quelli che si stanno preparan-
do a entrare nell’Unione, ma anche della Svezia
al momento del referendum) l’atteggiamento di
Germania e Francia abbia nuociuto alla loro cre-
dibilità e, forse, anche alla credibilità dell’Euro-

pa. Credo sia stato un grave errore politico qua-
lificarsi come i paesi che, avendo inventato il Pat-
to, ne hanno forzato le regole nel momento in
cui tali regole venivano applicate proprio a loro.
E credo sarebbe un atto di grande intelligenza
politica correggere questa decisione.
L. Come?
P-S. Rientrando nella piena ortodossia del Pat-
to. È più un problema di procedure che di con-
tenuti. Come noto, sui contenuti non esisteva un
vero disaccordo tra Commissione europea, Fran-
cia e Germania. La cosa più grave è stata di ri-
fiutare di rientrare in quella procedura che
avrebbe potuto portare alle sanzioni per mancato
rispetto degli impegni presi. E questo è rime-
diabile in qualunque momento. In quella famosa
seduta dell’Ecofin del 25 novembre si è deciso
di non decidere: si può sempre decidere.
L. Va ricordato che non è violando le regole per
garantirsi un extradeficit che si può ottenere au-
tomaticamente una maggiore crescita economi-
ca. Un altro aspetto che indebolisce la cosiddet-
ta “locomotiva franco-tedesca” è comunque che
oggi si trovi in affanno.
P-S. Ha ragione, ma si deve distinguere tra
Francia e Germania. La fiacchezza dell’economia
tedesca è maggiore di quella francese. Negli ul-
timi dieci-quindici anni la Francia nel com-
plesso è cresciuta a ritmi soddisfacenti mentre
l’economia tedesca è stata debole, salvo che nei
primi due anni dopo la riunificazione. Certo, il
fatto che la Germania non sia più la grande lo-
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comotiva europea pesa non solo in termini eco-
nomici ma anche politici. Nessuno pensa che
un indebolimento delle regole del Patto di sta-
bilità sia una via di uscita dalla bassa crescita:
nemmeno il governo tedesco. Quindi distin-
guerei la questione del Patto dal problema di co-
me rianimare la crescita dell’economia tedesca.
L. E l’Italia sta rispettando il Patto, oppure uti-
lizza solo artifici contabili?
P-S. Le misure una tantum non sono artifici con-
tabili. La stessa Commissione europea ha criti-
cato il carattere temporaneo di queste misure,
ma non ha messo in dubbio le cifre. 
L. Il tema dell’euro assumerà anche un peso po-
litico nel corso della campagna elettorale alla qua-
le lei non parteciperà. Alcune personalità politi-
che hanno espresso oscillazioni fortissime: un
giorno hanno attribuito all’euro l’aumento del-
l’inflazione e il giorno dopo ne hanno rivendica-
to la funzione preziosa di tutela del sistema nel-
la crisi legata al crac Parmalat. Possono essere
vere entrambe le cose?
P-S. Il problema dell’effetto dell’euro sui prezzi
richiederebbe un discorso lungo, in parte anche
tecnico. Non c’è niente di male a dibatterne, ma
bisogna farlo in maniera seria. Per esempio si
dovrebbero criticare le metodologie utilizzate
dall’Eurispes, non quelle dell’Istat. Chiunque co-
nosca il modo in cui queste rilevazioni sono svol-
te non può che sorridere sulla superficialità e la
mancanza di fondamento tecnico delle meto-
dologie utilizzate: eppure l’Eurispes sembra es-

sere diventata una grande autorità. Considero
anche pericoloso rianimare una polemica con-
tro l’euro cercando di deviare su questa polemica
le reali difficoltà in cui molte famiglie italiane
probabilmente si trovano per motivi che non di-
pendono dall’euro. È preoccupante la frase se-
miquotidiana del senatore Schifani contro l’eu-
ro a chiusura della carrellata del telegiornale. 
L. Schifani lo chiama «l’euro di Prodi»…
P-S. Chi dispone di trenta secondi alla televisione
può anche scatenare degli stati d’animo. Ma è
molto pericoloso e sarebbe veramente grave se
si indulgesse in questa tentazione.
L. Anche perché si tratta sempre  e solo di un’al-
lusione alla quale non si fa seguire una logica con-
seguenza, e cioè augurarsi un’uscita dall’euro.
Non lo fa nemmeno Bossi. Quindi è un’accusa
sospesa per aria.
P-S. Io penso che chi ha una funzione di go-
verno svolga sempre anche una funzione in
qualche misura pedagogica. È molto impor-
tante che questa funzione sia esercitata in
senso positivo e non distruttivo. Mi auguro
che la battaglia politica, che è il sale della de-
mocrazia, non induca nessuno a una peda-
gogia negativa. 
L.  Un’altra questione di cui si discute è quella
della banconota. Se avessimo avuto l’euro di car-
ta avremmo avuto conseguenze minori? Le sem-
bra un argomento fondato o sopravvalutato?
P-S. Questo argomento ha una validità. Per noi
italiani esiste un riflesso, condizionato da an-
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ni di abitudine, per cui la moneta di metallo va-
le poco mentre quella di carta vale molto. È per-
ché la soglia che separava il metallo dalla car-
ta era molto bassa in Italia, mentre in Germa-
nia era molto alta e il riflesso era esattamente
l’opposto. Quando si è decisa la scala dei tagli
di banconote e monete si è adottato lo schema
della Germania, come in molte altre cose. Que-
sto può avere avuto qualche influenza. Ma è sta-
to certamente solo un effetto delle prime set-
timane: non credo che oggi possa essere re-
cuperato. Si può discutere se sia opportuno ave-
re le banconota da un euro, ma per le conse-
guenze sui prezzi sarebbe stata eventualmen-
te utile allora, non oggi.
L. Il consiglio dei ministri ha approvato il dise-
gno di legge sulle Authority sul risparmio che a
molti è sembrato un compromesso. Crede sia uti-
le maggiore severità nelle pene o teme il timore
di un ritorno al giustizialismo? 
P-S. Il disegno di legge approvato ieri (martedì,
ndr) non posso ancora valutarlo. Immagino,
poi, che ci sarà un’ampia discussione parla-
mentare. In passato la tendenza a passare da
sanzioni amministrative a sanzioni penali è sta-
ta abusata: quindi capisco che si possa temere
un ritorno di quell’atteggiamento. La cosa es-
senziale è che le sanzioni siano tempestive e
sicure. Certo, è difficile fissare il punto oltre il
quale è anche accettabile che la sanzione sia
penale, ma la truffa è ovviamente un reato e ap-
partiene già al penale. 

L. L’ultima domanda la vorrei fare più all’euro-
peista che all’economista. Secondo lei sarà una
campagna elettorale contrassegnata da una cri-
si dell’idea di Europa, oppure ritiene che il ruo-
lo assunto dall’opinione pubblica europea di
fronte alla guerra e il processo di allargamento
possano ancora essere argomenti popolari e su-
scitare entusiasmo?
P-S. Innanzitutto vorrei fare un’osservazione:
di tutte le istituzioni dell’Unione il parlamen-
to è quella che esprime il massimo di demo-
crazia europea. I parlamentari europei non
sono eletti per rappresentare i propri paesi, ma
per perseguire l’interesse europeo a Strasbur-
go, esattamente come i parlamentari italiani
eletti in Brianza o in Calabria sono chiamati a
perseguire l’interesse dell’intero paese. E poi il
parlamento europeo vota la fiducia alla Com-
missione. Esso è quindi un organo europeo, de-
mocratico, eminentemente politico. In più le
elezioni europee rappresentano il momento in
cui non sono impegnati solo i governi ma le for-
ze politiche, i partiti e i cittadini. Quindi il mio
auspicio è che la campagna elettorale si svol-
ga su un’agenda di temi europei. Io capisco che,
entro certi limiti, le elezioni siano sempre let-
te anche in chiave nazionale. Ma c’è un estre-
mo bisogno di un dibattito su temi europei cru-
ciali: l’Iraq, l’allargamento, l’euro, la bassa cre-
scita, la Costituzione. I temi europei sono mol-
tissimi e importanti. 

(a cura di Giovanni Cocconi)

“Un problema di dimensioni”

Illustrazione di Giancarlo Montelli
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BERLINO

I duecento anni dalla morte di Immanuel Kant – av-
venuta a Königsberg, nella Prussia orientale, il 12 feb-

braio 1804 all’età di quasi 80 anni – vengono celebrati
in molti ambienti della Germania federale 2004 all’in-
segna dei suoi scritti di filosofia politica, realizzati nel
periodo più maturo della sua attività speculativa. In cui

il massimo filosofo tedesco, uno dei maggiori di ogni
tempo e fondatore del criticismo, portò al pieno svolgi-
mento il suo pensiero politico, che verte sul problema
dell’incontro tra i principi della ragion pura pratica con
il mondo dei rapporti esterni giuridici e politici, statali
e interstatali.

Il pensatore politico Kant fu capito meglio in tempi
più vicini a noi, allorquando venne posta maggior at-
tenzione alle sue riflessioni filosofico-morali su diritto,
Stato e società. Oggi l’ideale kantiano del «repubblica-

nesimo» viene accolto come un contributo fondamen-
tale alla definizione dell’ordine costituzionale di uno Sta-
to democratico, concepito su scala cosmopolita. Infatti,
l'attuale riconoscimento del «contrattualismo» muove
da argomentazioni kantiane. Mentre resta da chiarire si-
no a che punto il nostro mondo globalizzato possa con-
figurarsi – con le sue problematiche – nell’«illuminismo»
kantiano: dottrina morale rispondente all’esigenza che
l’uomo esca dallo stato di minorità che egli deve imputare
a se stesso. E sappia regolare razionalmente i rapporti spes-

In un volume del
Mulino la raccolta dei
discorsi pronunciati
da Gaetano Mosca
alla Camera e al
Senato del Regno, tra
il 1909 e il 1926. Con
un saggio di Angelo
Panebianco.

Politica
Fine dei mass media
di Paolo Ferri
(Edizioni Guerini)
Il mondo della
comunicazione
digitale non è 
un futuro remoto.
Si trasforma
l’industria culturale.

Mass Media
La rivincita di
Natale, regia di Pupi
Avati. Il seguito di
Regalo di Natale: 
quindici anni dopo,
gli stessi giocatori 
si incontrano per
una nuova
ferocissima sfida.

Film
In libreria anche
quest’anno 
il Morandini,
Dizionario dei film
(Zanichelli). 
Tutto il cinema 
dai Lumiére 
alla Mostra 
di Venezia 2003.

Dizionario

L’uomo libero
in conflitto

con la sua natura

Nessun determinismo naturalistico può spiegare il for-
marsi dello Stato civile; nessuna analogia con la natura

spiega l’obbedienza alla legge. Il “contratto” non ha origine
empirica, ma si fonda sulla dimensione “noumenica” del-
l’uomo, cioè sul suo essere libero. Il drammatico confronto
tra l’uomo empirico-condizionato e l’uomo “noumenico” è lo
sfondo imprescindibile di tutta la filosofia politica kantiana.
Dalla crisalide dell’uomo empirico come potrà liberarsi il “re-
gno della libertà”? Che ciò sia possibile è la promessa del-
l’Aufklärung, o meglio in ciò consiste la volontà di trasformare
il mondo che l’Illuminismo esprime. Ma il saggio di König-
sberg la fa propria, rinunciando a coltivare i feraci terreni del-
la fantasia e ogni affettato sentimentalismo umanitario. 

È possibile una storia profeticadell’umanità? Dal corso em-
pirico delle cose nulla di simile sarebbe desumibile. E tutta-
via, per Kant, è un principio alla base di tutte le forme di Sta-
to quello di una “costituzione in armonia coi diritti naturali
degli uomini”; non è una chimera questa idea, ma una pos-
sibilità reale; un possibile, ma un possibile deducibile a priori.
La grande Artefice sa trarre dal gioco delle discordie, dallo scon-
tro tra le volontà lo Stato giuridico e, oltre ancora, l’idea del di-
ritto internazionale fondato su una federazione di liberi stati.
Una Provvidenza vichiana “trae lassù”, al “fiore supremo” del-
la Pace perpetua. Ed essa si rivela anche praticamente nel “re-
golare progresso” delle costituzioni politiche europee, da for-
me autocratiche o “paternalistiche” a forme che assumono la
maturità dell’uomo, la sua “uscita” da ogni “tutela”, il suo co-
raggio di servirsi della propria intelligenza. 

È proprio l’universalità di questi ideali a far risaltare il rea-
lismo e il disincanto doloroso del grande “critico”. Intanto,
il diritto positivo statuale non sta affatto in una relazione li-
neare con i diritti naturali. Questi ultimi esprimono una esi-
genza ideale; insopprimibile e necessaria, certo, ma ideale;
solo il diritto statuale è reale e realmente “sovrano”, e se con-
tro di esso l’individuo accampa diritti altrettanto “sovrani” si
finirà necessariamente nell’arbitrio e nell’anarchia. Lo Sta-
to giuridico deve poter valere anche per un popolo di diavoli
“purché siano dotati di intelligenza”. Ognuno di essi, nel se-
greto, tenterà di sottrarsi alla legge e tuttavia, per la propria
conservazione, sarà costretto a riconoscere l’esigenza della
loro osservanza. Il diritto finisce col trionfare malgrado le “cat-
tive intenzioni”, o gli interessi meramente eudemonistici,
dei “privati”. Il “millenarismo filosofico” che si esprime nel-
l’idea del Diritto cosmopolitico, in cui il potere sarà esclusi-
vamente delle leggi – questa idea puramente razionale di
un’associazione perpetua pacifica degli uomini si origina da
qui, inizia la sua instancabile marcia dalla visione perfetta-
mente realistica della “insocievole socievolezza” dell’ani-
male dotato di linguaggio. La sua natura è antagonistica, in-
cline ad associarsi tanto quanto a dissociarsi. Ma anche in
questo è evidente il disegno provvidenziale! Grazie al suo es-
sere-in-conflitto l’uomo vince ogni tendenza alla pigrizia, di-
schiude i propri talenti. L’invidiosa emulazione, “la cupidi-
gia mai soddisfatta di averi e di dominio” pervengono, pur-
ché dotate di intelligenza, alla rigorosa determinazione dei
limiti della propria “libertà” e alla costituzione dello Stato giu-
ridico. 

Ma la stessa logica vale anche nei rapporti tra Stati. An-
zi, a questo livello essa si manifesta ancor più crudamente.
Mentre, all’interno dello Stato, appare concepibile una “ri-
duzione giuridica” del conflitto, e cioè i singoli interessi pri-
vati non assumono una potenza sufficiente per contrappor-
si alla sovranità statuale (e comunque proprio questo andrà
in ogni modo evitato: che avvenga un “trasferimento” di po-
testà legislativa a “corpi” speciali della società civile), ciascu-
no Stato, in quanto tale, si configura invece, necessaria-
mente, come potenza nei confronti degli altri. Il conflitto tra
queste volontà egemoniche sembra non potersi mai risolve-
re. Dovremo perciò accontentarci di procedere “scettica-
mente” da compromesso a compromesso, da armistizio ad
armistizio? Per la “ragione pura” kantiana è impossibile sod-
disfarsi in questi limiti. Come ogni legislatore deve “finge-
re” che la volontà generale presieda i suoi atti, così ogni Sta-
to “finge”, nelle sue lotte con gli altri, che la Pace perpetua
costituisca il proprio fine. Questa per Kant non è cattiva ideo-
logia, anche se come tale può a volte presentarsi. Questa è la
spia di una suprema istanza della ragione, che corrisponde
alla dimensione noumenica dell’uomo. Potrà la storia com-
piersi nella sua realizzazione?

Il carattere teleologico del sistema kantiano, che soltan-
to un morto intellettualismo potrebbe esorcizzare dalla stes-
sa prima Critica, prorompe nelle opere di filosofia della po-
litica e di filosofia del diritto degli anni ’80 e ’90. Facile criti-
carlo dall’“alto” delle tragedie successive, della grande “guer-
ra civile europea”? Dall’“alto” dell’attuale “guerra infinita”? Ma
proprio di diritto internazionale, di pace, di diritti umani si
parla oggi come non mai! Ma è Kant tradotto in pura ideo-
logia, è kantismo come “instrumentum regni”. In Kant vi è piut-
tosto la critica ante litteramdi tutto questo ciarpame utopistico.
Alla realizzazione dello Stato in cui davvero l’uomo sia sem-
pre considerato come fine e mai come mezzo, si oppone la
natura stessa dell’uomo, e cioè il suo insopprimibile essere
empirico. Alla radicalità incondizionabile del Fine si oppo-
ne la radicale condizionatezza del nostro esserci. Il nostro ma-
le radicale. E avviene così che la nostra idea di pace perpetua
possa finire sull’insegna di un oste olandese, nella quale è di-
pinto un cimitero.

L’arte giapponese 
a Palazzo Reale
«Piena attenzione ai piaceri della luna, dei fiori di
ciliegio e delle foglie di acero, cantare canzoni, bere
vino e provare piacer soltanto nel fluttuare, fluttuare
senza curarsi minimamente della povertà che grida
in faccia», così Asai Ryoi nel suo Racconti del mondo
fluttuante raccontava il significato della parola di
derivazione buddista “ukiyo”. Parola chiave della
imponente mostra di arte giapponese che si apre
oggi, 7 febbraio, negli spazi di Palazzo Reale a
Milano. Dopo la rassegna dedicata a Hokusai, una
nuova iniziativa del critico d’arte e studioso di
culture orientali Gian Carlo Calza. Più di
cinquecento opere – dipinti, stampe, libri illustrati,
scenografie, paraventi – suddivise in sei sezioni,
che raccontano per immagini la trasformazione, tra
il XVII e la metà del XIX secolo, della società e della
cultura giapponese nell’antica Tokyo. Opere che
raccontano della crisi dell’aristocrazia feudale e i
nuovi stimoli della nascente borghesia, mentre
luoghi topici dell’arte diventano le feste, il teatro e le
sue “città della notte”, spazi segreti di incontri

clandestini e di amori mercenari. Sono i quartieri di
piacere come Yoshiwara, dove si incontrano gli
intellettuali e dove le cortigiane creavano nuovi
gesti e comportamenti. La mostra di Milano
racconta questo mondo “fluttante” del piacere e
della riscoperta del corpo e della bellezza
femminile, trascurata per secoli, attraverso le opere
pittoriche e gli eleganti grafismi dei più importanti
artisti giapponesi: dalla donna carnale di
Moronobu alla fine del Seicento, alle donne
seducenti e flessuose di Masanobu, alle dee terrene
ritratte da Harunobu, fino alle immagini femminili
di Utamaro, autore di opere raffinatissime dal
punto di vista grafico. Ai suoi busti e alle sue figure
slanciate e seducenti con cui la donna riacquista
una bellezza reale, non più spiritualizzata, la mostra
milanese dedica una sezione a parte. Un’altra
ampia sezione è dedicata al teatro, proprio per
l’importanza che ebbe nell’opera di diffusione della
cultura del mondo fluttuante. Dipinti e stampe
prodotti per il nuovo e popolare teatro kabuki, un
genere più vicino ai nuovi ceti sociali, perché
rifletteva i sentimenti e le passioni del nuovo
pubblico, recuperando a un tempo, in chiave di
melodrammi e scenografie miti e storie del
Giappone antico. (Simona Maggiorelli)

Cinema italiano
alla Berlinale
Si è inaugurata giovedì scorso (e proseguirà fino al
15 febbraio) la 54esima edizione del festival del
cinema di Berlino. L’Italia non è molto visibile
quest’anno alla Berlinale, anche se in competizione
spicca il nome di Matteo Garrone con il suo Primo
amore, in uscita nelle nostre sale nelle prossime
settimane. Il trentacinquenne cineasta romano è
ormai al suo quinto lungometraggio, ma ha dovuto
faticare molto prima di farsi notare con
L’imbalsamatore, accolto con grande calore di
recente in Francia da pubblico e critica. Come il film
precedente anche Primo amore è ambientato in
provincia, questa volta a Vicenza, e racconta ancora
una volta la storia di un amore anomalo e
morboso, anche se ispirandosi alla cronaca vera: la
relazione tra un orafo e una giovane ragazza, un
rapporto basato sul plagio che sfocia nel dramma.
Garrone dovrà vedersela con registi del calibro di
Ken Loach, Theo Angelopolus, Eric Rohmer, ma
non è detto che il suo stile asciutto e minimale non
riesca a conquistare la giuria di Berlino. Ispirato a

MASSIMO
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Der Spiegel: Kant
ci spiega l’Iraq

Gli ideali di pace del filosofo sono stati tramandati in Germania di generazione in generazione dando origine nel secolo scor-

so a un’importante corrente di pacifismo democratico. Mai però come in tempi recenti essi hanno trovato tanto consenso an-

che tra i giovani. Negli anni del nazismo, invece, non pochi «Kantiani» li avevano relegati in biblioteca, preferendo identi-

ficarsi col superuomo ariano di Nietzsche. Oggi il suo “Progetto per la pace  perpetua” viene proposto anche nelle scuole.
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so conflittuali tra Stato e Stato non lasciando la de-
cisione alla forza.

Gli studiosi di Kant hanno intensificato in
Germania e fuori – a ridosso delle celebrazioni del
12 febbraio – il dibattito sul concetto di «repub-
blicanesimo»  nella società borghese, per aver
conferma della validità e dell’attualità della filosofia
kantiana nei confronti della moderna democrazia.

Si sa che il pensiero politico kantiano divenne
esaustivo nel progetto filosofico del 1795, che por-
ta il titolo Per la pace perpetua. Nel quale Kant af-
ferma, tra l'altro, che: «Nessun trattato di pace può
considerarsi tale, se è fatto con la tacita riserva di
pretesti per una guerra futura». In questo conte-
sto il filosofo della morale ammonisce ironica-
mente l’uomo «pratico» ricordandogli il suo co-
stante disprezzo per il «teorico». E ricorda che an-
che uno Stato è persona morale. Tra due Stati non
si può pensare a una guerra punitiva (bellum pu-
nitivum), poiché tra essi non sussiste rapporto di
superiore a inferiore. Nel senso che il diritto in-
ternazionale deve fondarsi sopra una federazione
di liberi Stati.

L’accentuazione kantiana della giustizia avvi-
cinò di molto morale e diritto. Essere morale per
Kant significa rispettare la personalità altrui, il suo
«diritto», il quale comporta fondamentalmente il
riconoscimento della dignità e la libertà di ogni uo-
mo.

Il passo evangelico da cui parte Kant è nel Van-

gelo secondo Matteo, X, 16. E il filosofo tedesco at-
tribuisce le due esortazioni dell’evangelista:  «Sia-
te prudenti come serpenti» alla politica e «siate
semplici come colombe» alla morale. Se politica
e morale non possono coesistere, diventa inevita-
bile un conflitto tra loro.

Se è un dovere e anche una fondata speranza
l’attuazione di uno Stato di diritto pubblico: ecco
che la pace perpetua – non certo quella sepolcra-
le – prenderà nel pensiero kantiano il posto dei trat-
tati denominati falsamente «di pace» e che sono
sempre stati in pratica dei veri e propri armistizi. 

Kant è morto 200 anni fa e le sue importanti
cognizioni politico-morali sono ancor oggi plau-
sibili. Infatti, il settimanale politico amburghese
Der Spiegel ha calato nella realtà del momento –
in relazione a quanto sta accadendo in Afghani-
stan e in Iraq – il pensiero politico kantiano. 

Gli ideali della pace perpetua di Kant, tipica-
mente illuministici, sono stati tramandati in Ger-
mania di generazione in generazione dando ori-
gine a una corrente di pacifismo democratico; e
mai come in tempi recenti essi hanno trovato
consensi anche tra i giovani tedeschi. Che tendo-
no ad ispirarsi all’indirizzo filosofico del «Neokan-
tismo», che ripropone in chiave moderna i prin-
cipi kantiani della filosofia politica e degli aspetti
filosofici delle scienze.

Ma, prima ancora, occorre risalire al culto an-
tiborghese di Friedrich Nietzsche e alla sua opera

La volontà del potere, pubblicata dopo la sua morte.
Opera che fu accolta dai nazisti negli anni venti e
trenta per dare un’ingegnosa giustificazione alla
guerra. Al fine di capire che il filosofo della pace di
Königsberg venne abbandonato a quel tempo da
molti suoi estimatori tedeschi e relegato in biblio-
teca. Tanto è che molti di essi si identificarono poi
con la visione di Nietzsche del superuomo ariano
e con quella del Terzo Reich nazionalsocialista. 

Chi voglia far intendere nella ricorrenza dei
duecento anni dalla morte di Kant il significato sto-
rico del suo progetto filosofico sulla pace perpe-
tua, non deve tanto far cadere l’accento sull’idea
della pace in sé quanto più sul progetto di renderla
perpetua. Vale a dire di rendere per la prima vol-
ta possibile un mondo, in cui la guerra sia can-
cellata per sempre come modo per risolvere le con-
troversie fra gli Stati. Mentre ancor oggi il pro-
blema della pace viene purtroppo posto come il
problema di una pace parziale, in senso armisti-
ziale. 

E proprio dal dibattito sul pensiero politico kan-
tiano – che rimbalza quest’anno in Germania da
una rievocazione all’altra – ha preso già forza il «Il
coraggio della pace» che si riferisce alla dottrina
sull’equilibrio delle potenze per cui la pace non può
più avere un percorso provvisorio ma deve esse-
re duratura. E di percorsi provvisori – o armisti-
ziali – i tedeschi ne hanno avuto più d’uno, e al-
cuni assai drammatici.

ALCEO
RIOSA

Al pensiero di Kant il filosofo oxfor-
diano Iasaiah Berlin, di origine

russa ma vissuto quasi sempre in In-
ghilterra – dove è morto quasi novan-
tenne nel 1997 – doveva molto. Un de-
bito che egli riconobbe tra l’altro inti-
tolando un suo famoso libro Il legno stor-
to dell’Umanità (Adelphi), parafrasi di
un giudizio formulato dal filosofo di Kö-
nigsberg nella sua Idea per una storia
universale. Kant infatti, alle prese con l’e-
norme difficoltà di elaborare “una co-
stituzione civile perfettamente giusta”,
in grado di equilibrare l’antagonismo
insito nella natura umana tra l’istinti-
va “insocievolezza” e l’inclinazione al-
trettanto naturale ad associarsi con i
propri simili, aveva scritto: «Questo
compito è il più difficile di tutti, e anzi
la sua perfetta soluzione è impossibi-
le: da un legno così storto come quello
di cui è fatto l’uomo non si può fare nul-
la di perfettamente diritto». Per Isaiah
Berlin questa consapevolezza del limi-
te opposto alla creatività umana era
anche la garanzia massima contro la
pretesa di una verità definitiva, che pe-
raltro aveva alimentato lo Zeitgeist dei
totalitarismi del Novecento, e che co-
munque imponeva in ogni caso scelte
radicali da una parte o dall’altra, to-
gliendo ogni spazio al dialogo tra le mol-
teplicità dei punti di vista. Il pensatore
anglo-russo restò sempre convinto che
non c’è mai una sola risposta per ogni
domanda. Era questa la ragione che an-
che nel campo della storia delle idee lo
portava a diffidare delle alternative sec-
che e soprattutto della contrapposizio-
ne drastica tra illuminismo e romanti-
cismo, quasi a rappresentare due secoli
manzonianamente “l’un contro l’altro
armato”. Come appare ulteriormente ri-
confermato dai saggi riuniti ne Il pote-
re delle idee, che sempre la casa editrice
Adelphi ha recentemente pubblicato,
Berlin ammirava dei pensatori sette-
centeschi «la potenza intellettuale, l’o-
nestà, la lucidità, il coraggio e il disin-
teressato amore per la verità» (p.93); ma
al tempo stesso riconosceva che la pro-
pria formazione, le proprie convinzio-
ni pluraliste, dovevano molto al capo-
stipite della generazione romantica, il
filosofo della storia tedesco J. Gottfried
Herder, il quale in polemica con le pre-
tese illuministiche alla verità universale,
valida in ogni tempo ed in ogni luogo,
aveva esaltato il ruolo dell’individualità
sulla base della considerazione che «l’u-
manità non è una, ma molteplice, e
molte sono le risposte alle domande»
(p. 34) a seconda dei tempi e dei luoghi.
Herder fu perciò uno dei massimi ini-
ziatori dello storicismo fiorito in Ger-
mania tra Ottocento e Novecento, da cui
prese alimento tra gli altri il grande sto-
rico Friedrich Meinecke. Ma proprio il
caso di quest’ultimo, vissuto in mezzo

alle laceranti contraddizioni della sto-
ria tedesca, dall’impero guglielmino fi-
no alla deriva del nazismo e disperata-
mente impegnato a salvaguardare da
questo finale precipizio le ragioni inti-
me dello storicismo, rivelava la fatale
impasse di questa corrente di pensie-
ro, diciamo così, alla tedesca. Essa, in-
fatti, sin dall’origine si era assegnata to-
to corde il compito di legittimare l’indi-
vidualità dello Stato nazionale germa-
nico, inteso come suprema totalità or-
ganica, alla quale doveva essere sacri-
ficata ogni volontà singola. Magari non
presumendone lo sbocco hitleriano, al
quale Meinecke non si piegò come uo-
mo «perché non era disposto ad accet-
tare l’inumanità» (p. 317), ma con ciò
aumentando la propria sensazione di
fallimento intellettuale.

A questo punto sembrerebbe di
poter affermare che anche la fede nu-
trita da Berlin nella storicità come fon-
damento di liberalismo e di società
aperta al dialogo conoscesse una fata-
le impasse. Non fu tuttavia così, giac-
ché egli ritrovò la giustificazione dei
propri convincimenti sulla storia nel fi-
losofo napoletano sei-settecentesco,
Gianbattista Vico, destinato ad essere
in ogni epoca, la sua compresa, fuori di
moda, ma ricorrentemente ripreso (si
pensi a Benedetto Croce) e in ultimo da
Berlin come «uno dei più arditi inno-
vatori nella storia del pensiero umano»
(p. 95). 

Agli occhi del pensatore russo-in-
glese, il merito maggiore di Vico con-
siste nell’aver riscattato il problema del-
la conoscenza dall’ipoteca degli illumi-
nisti a lui contemporanei e dalla loro
pretesa di ricondurne la soluzione al-
l’applicazione delle leggi naturali in
ogni campo, incluso quello umano. In
realtà a queste è preclusa anche la co-
noscenza della natura, i cui movimen-
ti esse possono “registrare e descrivere,
ma non comprendere” (p. 101). La co-
noscenza vera è possibile solo riuscen-
do a penetrare nell’intimo del mondo
esterno e di quello umano. Ciò che
però risulta possibile solamente ai ri-
spettivi creatori: a Dio nel primo caso,
all’uomo nel campo della storia. 

Se ciò appariva a prima vista una
grave limitazione opposta all’intelli-
genza umana nei confronti della co-
noscenza del mondo della natura, nel-
la sostanza lo storicismo di Vico era un
inno alla dignità dell’homo faber, in
quanto artefice della propria storia in
piena autonomia e sintesi mirabile di
fare e conoscere.

Crediamo che per Berlin fosse an-
che questa una via per riconfermare la
propria fedeltà a Kant: al Kant consi-
derato in versione romantica (un rap-
porto messo in evidenza in altra sede
da Giuseppe Galasso), autore della ra-
gion pratica, la quale assegnava all’uo-
mo il compito morale di scegliere da
sé il proprio destino e in questo mo-
do di forgiarlo liberamente.

MicroMega (1/2004)
rilegge Norberto
Bobbio. Una
testimonianza del
cardinale Carlo
Maria Martini e la
ripubblicazione del
testo “Religione 
e religiosità”.

Rivista Sito
Al via in Francia
“l’anno di George
Sand”. Circa 350
iniziative per
celebrare i 200 anni
dalla nascita della
scrittrice considerata
l’antesignana 
delle femministe.

Anniversari
Raccolte in Birdland
1951 (Blue Note),
rimasterizzate in
digitale,  tre magiche
sessioni di Miles
Davis  con artisti del
calibro di Sonny
Rollins, Art Blakey,
Charles Mingus.

Disco

fatti reali è anche Il vento, di sera di Andrea
Adriatico, presente al Forum, più che una
sezione una sorta di festival nel festival. In realtà
il delitto di Marco Biagi è solo uno spunto, un
riferimento cronachistico che serve da sfondo a
eventi privati: protagonista è una coppia
omosessuale, due ipotetici vicini di casa del
giuslavorista ucciso dalle Br. Adriatico è al suo
esordio nel lungometraggio dopo aver
realizzato una serie di video con “Teatri di vita”,
la compagnia da lui fondata nel 1992 a Bologna.
Nella sezione Panorama, infine, oltre a Mi piace
lavorare di Francesca Comencini, che descrive la
difficile esistenza di una donna vittima del
mobbing, ci sono ben due documentari
dedicati alla figura di Che Guevara: Travelling
with Che Guevara di Gianni Minà e Le ultime ore
del Che di Romano Scavolini. Quest’ultimo è
una ricostruzione molto fedele degli ultimi
giorni del comandante cileno, ucciso nel 1967 a
La Haguera in Bolivia. Scavolini è ritornato sui
luoghi dell’eccidio, raccogliendo per la prima
volta le testimonianze degli ufficiali dei servizi
segreti e dell’esercito boliviano che catturarono
e uccisero il Che. Scavolini – autore di A mosca
cieca (1966), purtroppo poco conosciuto –

mescola l’approccio giornalistico (è stato
fotografo di guerra in Vietnam) che gli permette
di non cadere nell’agiografia di un mito come
quello del Che, alla costruzione di un racconto
fluido e avvincente. (Lara Nicoli)

“Giorni felici”
al teatro Eliseo
Regia di Giorgio Strehler. È firmata così la
locandina di Giorni felici di Samuel Beckett, con
Giulia Lazzarini nel ruolo di Winnie,
attualmente in scena al Teatro Eliseo di Roma.
Unanime decisione della Compagnia del
Piccolo Teatro di Milano che al suo fondatore
ha inteso rendere omaggio anche con questa
ripresa, già nelle intenzioni del Maestro.
Tutt’altro che casuale perché documenta l’unico
incontro tra il regista e la drammaturgia di
Beckett, avvenuto 22 anni fa con una Lazzarini
dichiaratamente affidata. «Allora recitavo le
disperazioni di Strehler, ora provo quello che
dico». Ricostruita senza tradimenti grazie
anche alla complicità di Carlo Battistoni, questa

seconda edizione della summa beckettiana,
vanta un’interprete che con Strehler ebbe un
rapporto elettivo e privilegiato. «Spero di essere
stato per te un buon amico», scrisse all’attrice
prima del debutto, consapevole, come
ammette oggi lei stessa, «di avermi spinta oltre
il mio limite». Al testo, nella traduzione di Carlo
Fruttero, aveva inserito versi di Dante, Parini e
Leopardi, per rendere meglio l’idea di quel
conflitto ancestrale tra mondo e vita che
intendeva sviluppare. Tra un pessimismo che
indugia in un mondo quasi alla fine e un
ottimismo reattivo che è paradossale
affermazione di vita. Anche se, come ebbe a
scrivergli lo stesso Beckett incuriosito dalla
messa in scena, «è la peggiore delle condizioni
possibili». Da par suo Giulia Lazzarini  assume
il peso di questa contraddizione con una levità
difficile da dire. Così esile e diafana, sepolta fino
alla vita e poi fino al collo (rispettivamente 1° e
2° atto), agisce in una sorta di movimento
contrario alla terra che man mano la inghiotte.
Con la voce, il più accordato degli strumenti
musicali, e con quel che le resta del corpo:
busto e braccia e poi soltanto occhi, ciglia,
palpebre, lingua. Un soliloquio interrotto solo

da qualche domanda a Willie (Franco
Sangermano), unico inetto interlocutore alle
sue spalle, che se risponderà anche solo con un
cenno, sarà per lei un giorno felice. Lo
spettacolo si inserisce in un più vasto omaggio
di Roma a Giorgio Strehler che vede la
collaborazione tra il Comune, l’Eti, il Teatro
Eliseo e il Piccolo di Milano. Prossimi
appuntamenti : Arlecchino (Teatro Valle, 30
marzo, 8 aprile) e Così fan tutte (Teatro Quirino,
10-23 giugno). (Alessandra Bernocco)

“Ciao Anna”
ai Musei Capitolini
Quel viso, complici quegli «occhi dallo sguardo
diritto», come diceva Tennessee Williams,
calamita l’attenzione del visitatore. Stiamo
parlando della grande Anna Magnani,
protagonista della mostra Ciao Anna, ai Musei
Capitolini fino al prossimo 28 febbraio. Un
omaggio a Nannarella dalla sua Roma a
trent’anni dalla scomparsa per ricordare la
donna, il personaggio, perennemente in bilico

tra palcoscenico e vita privata. Sullo sfondo
quella stagione del cinema italiano, ormai
consegnata alla storia. Sono questi gli estremi
entro i quali si muove la rassegna, promossa
dall’assessorato alla Cultura del Comune di
Roma e curata da Edizioni Interculturali, da
Luca Magnani, figlio dell’attrice e da Matilde
Hochkofler, sua appassionata biografa.
Obiettivo, «tracciare un profilo intenso e
inedito» dell’attrice. Un personaggio “contro”,
sullo schermo e dietro le quinte. Ecco vita
privata e attività artistica intrecciarsi negli scatti
– 287 fotografie in bianco e nero, raccolte nel
catalogo della rassegna – che ripercorrono la
sua carriera: gli esordi, il teatro, suo primo
amore, primadonna accanto a Totò, l’incontro
con Roberto Rossellini, siglato da Roma città
aperta (1945), l’Oscar con La rosa tatuata,
ancora teatro, tv, fino al commiato, nel ‘72, in
Roma di Fellini. Poi gli abiti di scena, i premi, i
quadri dedicati all’attrice da Guttuso,
Vespignani, Tabet. E il video Ciao Anna, girato
da Elfriede Gaeng (documenti dell’archivio
personale di Luca Magnani): c’è Anna solare,
piena di vita. L’attrice, la donna vicina come non
mai al suo pubblico. (Laura Di Iorio)

Il filosofo di Königsberg
visto da Oxford

Königsberg
Un’immagine della città prima delle distruzioni belliche del 1944

http://www.salvador-
dali.net/ Un portale
(in inglese e in
spagnolo) dedicato
al grande  pittore
surrealista Salvador
Dalì, di cui ricorre
il centenario
della nascita.

NATO NELLA PRUSSIA orientale nel
1724 a Königsberg (oggi enclave rus-
sa sul Baltico, col nome di Kalinin-
grad), Immanuel Kant è il fondato-
re del «criticismo»: con lui la filoso-
fia prese espressa coscienza del suo es-
sere. La storia della filosofia girò pa-
gina, infatti, nel 1781, l’anno in cui
egli pubblicò la sua più importante
opera La critica della ragion pura,
sull’origine della conoscenza e sui li-
miti della ragione. 
Fu il quarto di nove figli nati da una
modesta famiglia di origine scozzese.
Da adolescente venne costretto a fre-
quentare il famoso Collegio Frideri-
ciano del Pietismo, corrente religiosa
protestante che lo educò a un rigoro-
so moralismo. Un sentimento di reli-
giosità affrettata e soltanto apparen-
te, che Kant avversò poi da adulto. In
quel Collegio riportò sicuro possesso
della lingua e letteratura latina.

STUDIÒ TEOLOGIA, filosofia, mate-
matica, e scienze naturali all'Univer-
sità di Königsberg. Si allontanò da Kö-
nigsberg e fu precettore in nobili fami-
glie. Il che gli procurò un certo saper
vivere mondano.
Si laureò nel 1755 e subito dopo di-
venne magister legens all’Università di
Königsberg, sino a quando nel 1770 eb-
be la cattedra ordinaria di logica e me-
tafisica presso la stessa università. Ac-
quistata fama, egli rifiutò la chiama-
ta a cattedra presso gli atenei tedeschi
di Erlangen, Halle, Jena e Mitau.

LA VITA DI KANT può venire riassun-
ta tutta nella ricerca, nell’insegna-
mento e nello scrivere. Anche secon-
do Johann Gottfried Herder – che lo
ebbe maestro – Kant tradusse nobil-
mente in pratica, nella scuola e fuo-
ri, un’arte «non di insegnare filosofia

ma di filosofare». Al fine non di spar-
gere nozioni culturali quanto di in-
segnare agli uomini a «pensare da sé»,
rendendoli liberi, responsabili, obbe-
dienti alla propria convinzione e co-
scienza, illuminati insomma – si può
dire – dalla «ragion pura pratica».  A
cavallo di due secoli, la grande figu-
ra di Kant sembrò riunire in sé due
mentalità: quella illuministica, che
egli sistemò e concluse, e quella ro-
mantica, che egli anticipò e preparò.
E fu a l’ideatore della filosofia della pa-
ce, che fece seguito alla filosofia della
guerra, sempre esistita. E oggi torna
d’attualità l’eredita kantiana sulla
morale politica. Sulla parvenza di
moralità tra Stati, il filosofo asserisce:
«La malvagità degli uomini, nasco-
sta nell’interno dello Stato, dal freno
delle leggi è evidente nei rapporti ester-
ni tra gli Stati».

IL GRANDE FILOSOFO MORÌ il 12 feb-
braio 1804, allorché la sua dottrina si
era già diffusa e imposta, dando luo-
go alle prime notevoli filiazioni. An-
cor’oggi Kant riposa nel Duomo di Kö-
nigsberg. Sulla famosa targa mar-
morea rievocativa nella Kantstrasse –
che lo immortala – sono riportate in
tedesco e in russo le due «massime cer-
tezze» rivolte ai posteri dal filosofo nel-
la sua Critica della ragion pratica: Il
cielo stellato sopra di me e la legge mo-
rale dentro di me. (C. B.)

Principali opere kantiane:
Critica della ragion pura - Critica della ra-

gion pratica - Critica del giudizio -  Fon-

dazione della metafisica dei costumi - La

metafisica dei costumi - Prolegomeni -

Antropologia - Il problema dell’intui-

zione pura - La logica trascendentale -

Fondamento della moralità: il problema

dell’imperativo - Per la pace perpetua.

Illuminismo e presagi di Romanticismo
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SILVIO BERLUSCONI: Ho salvato l’Italia dai comunisti e dai giudici
«Agli inizi degli anni Novanta, proprio quando ovunque nel mondo l’ideologia e la
pratica comunista venivano sepolte sotto il peso delle decine di milioni di morti e del-
le immani sofferenze inferte a miliardi di persone, nel nostro paese gli eredi diretti
del comunismo, gli ex-post-neo comunisti, tentarono di realizzare il loro disegno di
sempre: conquistare il potere non attraverso libere elezioni, non attraverso l’acqui-
sizione del libero consenso dei cittadini, ma attraverso l’eliminazione per via giudi-
ziaria degli avversari: una malsana attitudine che purtroppo fa parte del loro dna».
(24 gennaio 2004)

ANTONIO DI PIETRO: Tutto come prima. Anzi, peggio di prima
«Casi come quello Parmalat mi fanno dire che nulla è cambiato. Le figure tipiche
di reato erano la corruzione e il peculato. Oggi la tipologia di reato è un raggiro, la
truffa o l’appropriazione indebita, più difficile da dimostrare. Resta di fondo un rap-
porto insano fra la politica e l’impresa-finanza. Mani pulite scoprì il finanziamento
illecito della politica. Ora, a certe condizioni, non è più illecito». (11 gennaio 2004)

FRANCESCO SAVERIO BORRELLI: Le solite bugie e i soliti attacchi
«Sempre le solite cose, la solita propaganda, le solite bugie. Solo un leggero lifting,
in peggio, di Baget Bozzo. Per il resto tutto già sentito e smentito. La difficoltà di
confutare questi maestri della comunicazione è che contro tutte queste genericità bi-
sognerebbe portare milioni di fatti: troppo faticoso. Cosa dovrei dire? Che non sono
un tritacarne? Non lo sono. Che non c’è mai stato un uso politico della giustizia?
Mai. Che Berlusconi avesse simpatia per il fascismo non avevo dubbi. Si commen-
ta da sé. Perché si finisce sempre a parlare di noi magistrati? Perché mediaticamente
funziona benissimo». (25 gennaio 2004)

D I X I T

I mariuoli diventano martiri, i giudici colpevoli:
come condannare una stagione a difesa della legalità

Una terapia efficace per il paese ammalato

ANGELO
BERTANI

«Su tre cose si regge il mondo: la giustizia, la verità e la
pace, ma le tre cose sono in realtà una sola, la giusti-

zia». Così Gustavo Zagrebelski, ricordando la Mishnah, in-
troduceva il recente dialogo col cardinale Carlo Maria Marti-
ni (ora in La domanda di giustizia, Einaudi, 2003). 

Ma quale giustizia? Ogni definizione è problematica e in-
sufficiente; meglio partire dall’esperienza più che dalle spe-
culazioni astratte. È “giusto” lasciarsi inquietare dalle ingiu-
stizie e cercare di porvi riparo, senza cedere alla tentazione
della rassegnazione e dell’egoismo. Avere fame e sete di giu-
stizia è il primo essenziale avvicinamento alla giustizia. La “op-
zione fondamentale” di carattere morale.

Perciò sento disagio e timore quando vedo che alcuni vo-
gliono far dimenticare, o condannare, quelle stagioni in cui
alcuni – non pochi, ma non tutti – cercarono di reagire alla
diffusa corruzione, all’affarismo, alla rapina di ciò che era di
tutti per vantaggio personale. Alcuni, tuttora, stanno condu-
cendo una campagna denigratoria verso i giudici ed evocano
la cultura della “questione morale” e la stagione di mani pu-
lite come fosse un capitolo da chiudere, un retaggio da di-
menticare.

Per quel che ricordo c’era un’Italia in cui era venuta me-
no la passione civile, l’etica pubblica, il senso delle istituzioni
e una cultura politica degna di questo nome. La vita pubbli-
ca, che poi s’intreccia spesso con quella privata, fu invasa co-
sì da una vasta corruzione che provocò tre effetti gravi: ven-

nero prese molte decisioni ingiuste, politiche e amministra-
tive con discredito morale per la pubblica amministrazione,
mentre i cittadini non potevano più avere fiducia in coloro che
gestivano la cosa pubblica; ne nacque un danno economico
per tutti perché le decisioni sbagliate, appalti, condoni, eva-
sioni, tangenti venivano infine pagate dalla collettività e an-
davano ad arricchire corruttori e corrotti; i soldi della corru-
zione finirono spesso nelle tasche dei privati, ma anche nel-
la macchina dei partiti rendendo più forte la posizione dei cor-
rotti che potevano comprare tessere, voti e impunità; ciò al-
terava la competizione politica facendo emergere i peggiori e
umiliando gli onesti.

Ma il rischio peggiore era la rassegnazione. Molti co-
minciarono a pensare che questo fosse il “nuovo costume” ine-
vitabile, cui arrendersi. Alcuni erano tentati di ritirarsi da tut-
to ciò che fosse “pubblico”, considerato equivalente a corrot-
to. Altri si gettarono nella mischia, lasciando perdere scrupoli
morali, convinti che questa era la strada dei nuovi vincitori.

Fu una vera fortuna, per il paese, che giudici coraggiosi,
poliziotti, carabinieri e guardie di finanza, giornalisti, cittadi-
ni pur sapendo che andavano incontro a rischi, trovarono il
coraggio di reagire, di applicare la legge. Rivendicarono il di-
ritto-dovere di seguire la strada della giustizia e della legalità.
Naturalmente, come per ogni opera umana, ci fu anche qual-
che errore, per eccesso e per difetto; certo non più frequenti
o gravi della media. Tutti i giudizi rischiano un margine di er-
rore e non per questo qualcuno pensa che convenga cancel-
lare la giustizia.

Si sapeva che toccare i potenti era cosa ad alto rischio, co-
me la storia dimostra. Agenti, testimoni, giudici sanno bene

che tutte le mafie sono pericolose; e i vertici della politica an-
che di più. Inoltre le immense somme di danaro raccolte il-
legalmente erano un’ulteriore minaccia, poiché potevano es-
sere utilizzate per condizionare i mass media e l’informazio-
ne. Il che probabilmente avvenne in larga misura, non solo
allora ma anche oggi se è vero che via via, nonostante l’evidenza
delle responsabilità, la pubblica opinione fu pilotata verso una
benevola dimenticanza. E persino, ora, a una reazione infa-
stidita: «Basta con Tangentopoli, con Mani pulite, basta con
la cultura della questione morale!». 

Certo rimuovere le conseguenze e persino il ricordo di Tan-
gentopoli farebbe piacere a molti poiché molti erano coinvolti
negli episodi di corruzione. Ma come è possibile “voltare pa-
gina” se quei comportamenti non sono affatto scomparsi e
moltissimi non hanno rinunciato alla corruzione spicciola del-
le bustarelle, raccomandazioni, cordate d’affari anche fuori e
contro la legge? E tutto ciò in un clima di pigra, tollerante ras-
segnazione. Salvo poi scandalizzarsi quando le cose vengo-
no fatte “in grande” (Bipop, Cirio, Parmalat…). Giustamente
l’altro giorno il Papa ha alzato la voce contro la corruzione e
l’usura. La verità è che quando non si sente più fame e sete di
giustizia, allora è l’ingiustizia, e l’illegalità, a dominare la vita
civile. 

Ma è ancor più intollerabile il tentativo di rovesciare le par-
ti. Di trasformare i mariuoli in martiri e i giudici in colpevo-
li. Il tentativo è tanto più ignobile in quanto viene gestito og-
gi da quelli che per più versi sono gli eredi e i continuatori del-
la classe politica e amministrativa di Tangentopoli; e presen-
ta i caratteri di una vera vendetta e stravolge lo stesso ordine
istituzionale del paese, l’equilibrio dei poteri e in sostanza la

democrazia e la legalità. Vendetta realizzata attraverso l’abu-
so della delega ricevuta dagli elettori, delega ottenuta a sua vol-
ta attraverso l’uso di smisurate quantità di danaro e l’abuso di
mass media, a loro volta costituiti e gestiti con spregio per la
legalità. 

In questa circostanza è naturale che i cittadini che hanno
conservato il senso della giustizia e della democrazia esprimano
ai tutti i giudici e ai loro collaboratori la loro piena solidarietà
e si impegnino con ogni mezzo legittimo a fermare il so-
prassalto di barbarie che vuole umiliarli.

Il procuratore Giancarlo Caselli, aprendo a Torino l’anno
giudiziario, citava un passaggio di Piero Calamandrei (tratto
dall’Elogio dei giudici scritto da un avvocato) relativo al giudi-
ce toscano Aurelio Sansoni. «Qualcuno – scrive Calamandrei
– nei primi tempi del fascismo lo chiamava anche il “pretore
rosso”; e non era in realtà né rosso né bigio: era semplicemente
un giudice giusto. E per questo lo chiamavano “rosso” (per-
ché sempre, tra le tante sofferenze che attendono il giudice
giusto, vi è anche quella di sentirsi accusare, quando non è
disposto a servire una fazione, di essere al servizio della fa-
zione contraria)». Parole che sostanzialmente coincidono
con quelle di un altro grande italiano, Alessandro Galante Gar-
rone, che ammoniva: «Troppe volte ho sentito nell’accusa ai
magistrati di “fare politica” un sentimento di insofferenza ver-
so il giudice che, semplicemente, compie il suo dovere fino
in fondo» . Con l’amara conseguenza, conclude Caselli, che
«a volte non basta, per un giudice, essere onesto e professio-
nalmente preparato. In certe situazioni storiche, per poter ri-
cercare e affermare la verità, con onestà intellettuale, bisogna
essere combattivi e coraggiosi».

GUELFO
FIORE

Quando una persona, ragazzo o adulto
che sia, avverte un malessere è possibile

verificare subito se si tratta di indisposizio-
ne reale o immaginaria, basta misurare la
temperatura corporea. Ha la febbre? C’è
qualcosa che non va. E allora si ricorre al me-
dico. Tutto sommato, nonostante i progres-
si sanitari, funziona così da secoli. E, ap-
punto, funziona. Più complicato a volte sta-
bilire la causa del malessere, ma qui entra
in scena lo specialista. Mestiere suo.

Ma quando è una società a star male co-
me si fa ad esserne certi, chi o cosa certifica
che i sintomi avvertiti corrispondono ad un
disagio non effimero, ad un disturbo non
passeggero ma ad un malessere concreto e
magari in via di diffusione? Non esiste un
indicatore sicuro, e comodo. Niente termo-
metro con le sue brave lineette, niente mer-

curio che reagisce col calore.
L’operazione chiaramente diventa più

complessa. E controversa. Numerosi attori
entrano in gioco e normalmente offrono
diagnosi corrispondenti più alla tesi che si
vuole venga confermata che allo stato di sa-
lute effettivo del soggetto-società esaminato.

Un governo, mettiamo “questo” governo,
il Berlusconi 2, necessita di dimostrare che
il sogno promesso nel 2001 non s’è rivelato
un incubo per gli italiani? Eccolo, allora, al-
l’opera per disarticolare e demolire segnali
e segnalatori. Sia chiaro, sull’altro fronte,
quello dell’opposizione, la pratica non è
ignorata. Prendiamo il caso della riforma del-
le pensioni: essenzialmente per contestare
l’iniziativa della coppia Berlusconi-Tremon-
ti e per evitare divisioni al proprio interno si
è negato, dati alla mano, la necessità di met-
tere mano alla previdenza. Ma era un erro-
re. Per fortuna corretto. E già questo non è
poco nel valutare comportamenti dell’una e
dell’altra parte.

Qui però si vuole esaminare un altro
aspetto riassumibile più o meno così: se
non c’è termometro che tenga per misurare
con scientifica sicurezza la salute dell’orga-
nismo-società occorre rassegnarsi nell’atte-
sa di un evento, dell’Evento, che attesti in-
dubitabilmente l’esistenza della malattia? E
in quel caso – ecco rientrare dalla finestra la
politica, momentaneamente collocata fuori
della porta – non sarà troppo tardi non solo
per ricercare terapie efficaci ma anche per
spiegare chi e cosa ha provocato l’insorgere
della patologia?

Ovviamente non ci si può consegnare al-
l’attesa. Tanto più che la società sta parlan-
do, e anche esplicitamente. Non c’è memo-
ria recente, ad esempio, di occupazione uni-
versitaria da parte dei docenti e non degli stu-
denti. Il 2002 è stato l’anno record degli scio-
peri con 34 milioni di ore perse, ovvero il
373,8 per cento in più rispetto al 2001. I con-
sumi, lo scorso novembre, sono calati dell’0,9
per cento rispetto allo stesso mese dell’anno

precedente e la Confcommercio ha ribat-
tezzato il 2003 «anno da dimenticare». So-
lo poco più di un terzo degli italiani (inda-
gine Ipsos di gennaio) nutre ottimismo su
un miglioramento entro l’anno dell’econo-
mia italiana. Il nostro paese divide con la Gre-
cia il primato dell’aumento dei prezzi in Eu-
ropa e il suo prodotto interno pro-capite è sot-
to la media europea. Gli universitari italia-
ni battono i loro colleghi dei paesi Ue per re-
cord di abbandono degli studi. Nel 2003 le
retribuzioni sono cresciute di mezzo punto
meno dell’inflazione. L’intensità della po-
vertà è accresciuta, il che vuol dire che i po-
veri di oggi sono più poveri di ieri. Secondo
la Swg l’85 per cento dei lavoratori dipendenti
ha un reddito minore di 1500 euro al mese
e il 30 per cento sotto 1000 euro, soprattut-
to giovani e donne. Sale la quota dei discount
tra i supermercati dove gli italiani si recano
per la spesa. Ricompare l’uso di affittare
una stanza del proprio appartamento per “ar-
rotondare”. L’indice di fiducia nelle istitu-

zioni, capo dello stato a parte, segnala re-
gressi generalizzati. Magistrati e medici, vi-
gili del fuoco e insegnanti incrociano le brac-
cia. Potrebbe esplodere perfino la rivolta dei
pendolari. Ancora più complicato poi ac-
certare il tasso di conflittualità nella politica
e tra le istituzioni ma un efficace indicatore
l’ha offerto il forte ammonimento dei gior-
ni scorsi del presidente della repubblica ai
partiti e ai poteri dello stato: «Dico no all’I-
talia dell’odio».

E dunque solo chi non vuol vedere o
sentire può negare che l’Italia stia male, am-
malata di una patologia forse non ancora ir-
reversibile ma certamente grave. Perciò, ed
è la risposta alla seconda domanda, compi-
to della “buona politica” è averne chiara con-
sapevolezza e denunciarne l’esistenza scon-
tando anche l’accusa (comoda per chi ha da
nascondere…) di “disfattismo”. Che sarebbe
vera solo se alla consapevolezza e alla de-
nuncia non si accostasse la proposta. La te-
rapia per guarire l’Italia.

Agenda7 febbraio
Milano

MILANO

Al Palazzo delle Stelline Il declino di Milano: tra
psicologia e ideologia. Una provocazione

culturale e un esperimento poltico: proviamo a

trattare Milano come una persona e a cercare le

ragioni più profonde del disagio e del malessere di

oggi nella sua storia. Relazioni di Nando dalla

Chiesa, Grazia Aloi, Gian Paolo Sasso, Pietro

Rutelli  (Milano: scissione e integrazione dell’Io.

Dibattito su La storia e il futuro di Milano: opinioni

a confronto con Luca Beltrami Gadola, John Foot,

Giorgio Galli, G. Carlo Lunati.

ORE 9, 30 - CORSO MAGENTA 61 (SALA C)

Roma
PENSIONI

Il Circolo Culturale Montesacro organizza il

secondo incontro di approfondimento sulla

controriforma delle pensioni. Un’analisi critica

dell’ortodossia previdenziale. Partecipano: Ottavio

di Loreto (SPI-CGIL), Giovanni Mazzetti , docente

di Economia, Massimo Pivetti docente di

Economia

ORE 17, 30 - CORSO SEMPIONE 27

Madrid
INTERNAZIONALE SOCIALISTA

Piero Fassino e Massimo D’Alema, saranno fino a

domani al Consiglio dell’Internazionale 

Socialista che si riunirà all’Hotel Auditorium 

in Avenida Aragon 400. Nell’agenda dei 

lavori i temi relativi alla sicurezza globale, 

alle prospettive di pace in Medio Oriente, 

alla transizione democratica in Iraq, la riforma 

delle Nazioni Unite. Tra i punti centrali della

riunione del Consiglio vi saranno anche le 

proposte di riforma dell’Is, sulla base di un

rapporto di Piero Fassino, incaricato al 

Congresso di San Paolo di ridisegnare il profilo

politico-organizzativo dell’Internazionale.

Il Consiglio si aprirà con l’intervento di José Luis

Rodriguez Zapatero, Segretario generale del Psoe 

a cui seguirà quello di Antonio Guterres.

ORE 10

9 febbraio
Piombino (Li)

IRAQ

L’Associazione Politico Culturale Aprile. Per la

Sinistra della Val di Cornia ha organizzato presso la

Sala del Perticale un dibattito pubblico su Il
movimento della pace un anno dopo. La lotta al

terrorismo internazionale, le disuguaglianze tra

Nord e Sud del mondo, il dramma dell‚Iraq, i

soldati italiani a Nassirya: Un altro mondo è

possibile. Partecipano Pietro Folena e il giornalista

de L’Unità Toni Fontana.

ORE 21 

Cesena
VIE DEI DISTRETTI

Letta e Bersani saranno in Romagna e nelle

Marche. Questo il calendario: ore 10 a Cesena, Sala

Pinacoteca, Cassa di Risparmio di Cesena, Corso

Garibaldi, 18. Distretto industriale, settori agro-

alimentare e calzature. Ore 13 - Fano, c/o Gibam

Shop Srl, Via Einaudi, Zona industriale Bellocchi.

Distretto industriale, settore mobili. Ore 18 -

Fabriano, Oratorio della Carità, piazza del Comune.

Distretto industriale, settore elettrodomestici

10 febbraio
Roma

ULIVO

Prima riunione dell'Ulivo allargato, alla presenza,

oltre che dei segretari della coalizione, dei

rappresentanti dei movimenti e delle associazioni

interessate al percorso costituente dell'Ulivo. 

ORE 12 

Roma
SICUREZZA ALIMENTARE

Il centrosinistra per la sicurezza alimentare è

il titolo del convegno introdotto da Augusto

Battaglia, relatore della proposta di  legge: ”Agenzia

per la sicurezza alimentare”. Intervengono

Massimo Pacetti,  Augusto Bocchini, Paolo Bedoni,

Giovanni Squitieri,  Rosario Trefiletti, Giuseppe

Fabretti, Silvia Casstronovi, Aldo Grasselli, Amleto

D’Amicis, Donato Greco, Paolo Aurei, Stefano

Cinotti, Antonio De Lorenzo, Enrico Rossi.

Partecipano Maurizio Fistarol, Lino Rava,  Luca

Marcora, Leopoldo Di Girolamo, Luana Zanella,

Maura Cossutta, Tiziana Valpiana,  Francesco

Baldarelli. Conclude   Rosy Bindi. 

ORE 10 - PALAZZO MARINI - VIA POLI, 20 

Roma
LAICITÀ

Laicità: libertà e proibizione. L’esperienza

francese del Rapporto Stasi è il tema dell’incontro

organizzato dalla Cgil. Introduce Giulio Ercolessi

ORE 15 - SALA SANTI, CORSO D’ITALIA 25

Roma
GIUSTIZIA

Il convegno sulla riforma dell’ordinamento

giudiziario, patrocinato dall’Università degli Studi

La Sapienza, si terrà nell’aula Calasso della facoltà

di Giurisprenza. All’iniziativa, promossa e

organizzata dall’associazione studentesca

“Progetto Sapienza” parteciperanno Alberti

Casellati, membro della Commissione Giustizia del

Senato, Polito, membro del Consiglio di Stato,

Valletta, presidente dell’Anpa  (Associazione

Nazionale Praticanti Avvocati) e Melucco, membro

direttivo dell’Aiga (Associazione Italiana Giovani

Avvocati).

ORE 15,30 

Roma
UE

Incontro sul tema Costi e benefici
dell'allargamento dell'Unione europea, che

vedrà in qualità di relatore l'onorevole Enrico Letta.

La conferenza chiude la prima sessione, dal titolo

"L'Unione europea tra riforme e allargamento", del

corso di Storia e Scienze Politiche, organizzato

dalla Fondazione Europea Dragàn con l'Istituto di

Studi Storico-Politici dell'Università Luiss. 

ORE 17 - FORO TRAIANO 1/A

Roma
IL LIBRO

La Fondazione Antonio Uckmar e la Fondazione

Einaudi organizzano un incontro tecnico/economico

Il sistema della riscossione ha un cuore?". Le relazioni

saranno svolte da: Victor Uckmar , Alberto Mossini ,

Giorgio Sola, Gerardo Chirò -  Direttore Generale

Ascotributi, on. Antonio Pepe - Commissione Finanze

della Camera. I lavori saranno introdotti e diretti dal

Presidente della Fondazione Einaudi Valerio Zanone.

ORE 16,30 - LARGO DEI FIORENTINI, 1

12 febbraio
Firenze

SANITÀ

Input organizza l'incontro Quanto costa la
salute? che si terrà presso la Cassa di Risparmio di

San Miniato a Firenze. Introduce Giovanni Carta,
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NUTO REVELLI: Che i giovani sappiano
«Volevo che i giovani sapessero, capissero, aprissero gli occhi. Guai se i gio-
vani di oggi dovessro crescere nell’ignoranza, come eravamo cresciuti noi del-
la “generazione del Littorio”. Oggi la libertà li aiuta, li protegge. La libertà è
un bene immenso, senza libertà non si vive, si vegeta...». (da A lezione nel
mondo dei vinti, in occasione del conferimento della laurea honoris causa)

DAVID M. TUROLDO: La sentenza 
«La sentenza che ora tu sai/nulla di nuovo aggiunge a quanto già do-

veva esserti noto da sempre:/tutto è scritto. Di nuovo/è appena un fat-
to di calendario./Eppure è l’evento che tutto muta/e di altra natura/si
fanno le cose e i giorni./Subito senti il tempo franarti/tra le mani: l’ul-
timo/tempo, quando/non vedrai più questi colori/e il sole, né con gli
amici/ti troverai a sera.../Dunque, per quanto ancora?». (da Canti ul-
timi, Garzanti, 1991)

MARIO RIGONI STERN: L’amico che non ha mai ceduto
«Pietà l’è morta! gridavano quelli del Tirano quando la girava male, ma tu,
Nuto, di pietà ne hai avuto sempre tanta e sotto la tua rude scorza nasconde-
vi sentimenti e affetti profondi, e dolore per le sofferenze degli uomini. A loro,
agli ultimi, alla libertà dal bisogno e dallo sfruttamento, alla pace operosa e sen-
sibile avevi dedicato tutta la tua vita. Durante la ritirata del Don avevi capito
tutto e con la tua pelle, le tue ferite, il congelamento e le medaglie avevi porta-
to a casa anche due parabellum russi e una Maschinenpistole tedesca. Che poi
come ti servirono!». (La Stampa, 6 febbraio 2004)

S C R I P T A

GIOVANNI
BIANCHI

Mi pare importante, a dodici anni dalla morte di David
Maria Turoldo, il grande frate e poeta che ha segnato

la vita di molti di noi, ricordare alcuni tratti fondamentali del-
la sua grande anima che anche oggi sono di vera attualità. In
particolare, la sua attenzione alla dimensione sociale che vie-
ne da lontano viene innanzitutto dall’esperienza personale
della miseria – la pavesiana malora – vissuta nel profondo
Nord del suo Friuli in terra bassa di contadini poveri, quegli
“ultimi” che avrebbe plasticamente riproposto nella sua uni-
ca fatica in campo cinematografico. Per tutta la sua vita, dun-
que, padre Davide fu inevitabilmente e inequivocabilmente
schierato dalla parte dei poveri e le sue infuocate parole di poe-
ta e di predicatore innamorato di Dio e dell’uomo erano al-
trettante parti di un discorso corale che alla fine tornava sul-
l’elemento fondamentale, sulla fedeltà alla sua gente e alle sue
sofferenze.

In questo senso Turoldo compie una scelta radicale, co-
me fu per due altri figli di contadini, questa volta della Bas-
sa cremonese, Primo Mazzolari e Luisito Bianchi (quest’ul-
timo anche poeta e narratore di vaglia come ha dimostrato
nel suo romanzo recentemente ripubblicato La Messa dell’ uo-
mo disarmato), senza i tormenti del borghese Lorenzo Mila-
ni ma con un’estrema naturalezza che lo portava immedia-
tamente a solidarizzare con chi stava più in basso e proprio
perché in basso vicino a Dio. Da qui anche la sua solidarietà
totale con don Zeno Saltini, l’inventore di Nomadelfia, che
credeva che la politica si riducesse ai “due mucchi” di quelli
che hanno e di quelli che non hanno, e che tutto il resto fos-
sero retorica e menzogna.

Ecco dunque che le grandi prove attraverso cui Turoldo
dovette passare, a partire dalle traversie in tempo di guerra
in cui lui e l’amico e fratello padre Camillo Da Piaz fecero usci-
re il giornale clandestino L’Uomo, una testata che è un pro-
getto, assumevano il significato di quella ricerca di ricom-
posizione in Cristo della vicenda umana che si distaccava no-
tevolmente dalla visione organicista dei Gemelli e degli Ol-
giati, ma passava attraverso la complessità della questione so-
ciale senza rifiutare di sporcarsi con il sangue e con il fango
che pure la compongono.

Milano, la Milano ferita quasi a morte dal secondo con-
flitto mondiale, costituisce per Turoldo il laboratorio privile-
giato da cui far partire la sua idea di rivoluzione cristiana, in
un’epoca fervida di ricostruzioni non solo materiali. Già nel
luglio 1946 scriveva su L’Uomo: «La città può paragonarsi an-
che ad un immenso mare di volontà, in cui nessuna è se stes-
sa perché tutto è intrecciato, fissato, superiore e schiaccian-
te. Ed è allora che l’uomo assume il volto e la statura di un
giullare, di un trastullo di Dio: un pigmeo che si muove in
mezzo ad alte mura, entro fosse di case maestose, opere del-
le sue stesse mani, entro il frastuono ed il gorgo delle sue fab-
briche e delle sue macchine, dinanzi alle quali è nulla e tut-
to, nulla nella sua fragilità e nella sua piccolezza, tutto nel suo
pensiero e nella sua volontà realmente mai disarmata, mai
vinta»

Con mano felice Daniela Saresella nel convegno che il
Priorato di Sant’Egidio e le Acli milanesi dedicarono a Turoldo
nel 2002 (ed i cui atti l’editore Servitium ha raccolto nel vo-

riodo nomadelfiano, perché in quella straordinaria e contra-
stata vicenda accanto a don Zeno egli non leggeva il fatto for-
se di per sé minore della ricerca di madri di vocazione per i
tanti figli di nessuno lasciati dalla guerra, ma scorgeva la pos-
sibilità di quell’applicazione integrale del Vangelo che era la
sua passione bruciante, di una ricerca di ciò che unisce pri-
ma di quello che divide in cui anche il confronto serrato con
il marxismo diventava ricerca delle strade possibili per fare
spazio ai poveri nella società. E nello stesso tempo – ecco la
sapiente prudenza contadina – la ricerca di finanziatori per
questa e altre sue attività ed il legame particolare con quella
straordinaria figura femminile che fu la contessa Giovanna
Albertoni Pirelli.

Da qui nasceva anche la sua attenzione alla realtà inter-
nazionale, che egli leggeva essenzialmente come storia di po-
poli, anzi come storia di poveri. Credo che si sia cominciato
a parlare di globalizzazione ben dopo la morte di Turoldo, ma
lui aveva già colto i problemi dell’interdipendenza fra Nazioni
e popoli con un’ottica tutta particolare che spesso poteva por-
tarlo a posizioni estreme (si veda ad esempio la Salmodia per
il Cile dopo la morte di Allende o certe prese di posizione sul
Salvador e sul Nicaragua che culminarono in una poetica Let-
tera aperta al Papa Giovanni Paolo II) ma che spesso gli per-
mettevano di cogliere il senso della storia meglio di certi cul-
tori del realismo ad ogni costo.

La mia sensazione è che anche lì, anche in America La-
tina (terra per la quale aveva una particolare predilezione for-
se perché era la rotta prediletta di molte persone migranti dal
suo Friuli) egli volesse cercare nella miseria e nella saggez-
za campesina qualcosa delle sue radici di contadino, e insie-
me intendesse cogliere la possibilità di una sapienza altra ri-
spetto alla nostra che fungesse da chiave di lettura per un pos-
sibile rinnovamento dell’umanità e della Chiesa. Da qui evi-
dentemente il suo legame con la teologia della liberazione,
nella quale leggeva un tentativo di contestualizzare la fede nei
corpi dolenti dei dannati della terra cercando di leggere tale
categoria secondo gli occhi del Vangelo e non secondo quel-
li di Franz Fanon, per quanto egli stesso ammettesse esser-
vi una profonda differenza fra la violenza dell’oppressore e
quella dell’oppresso.

Mi pare opportuno segnalare qui almeno due appunta-
menti fondamentali della vicenda di Turoldo in relazione al-
l’America Latina: la prima consiste nel particolare rapporto con
Ernesto Cardenal, consonante figura di poeta e sacerdote che
la temperie politica volle ministro (e per questo sospeso a di-
vinis) nel governo sandinista. Padre Davide curò con amore
la traduzione in italiano del poema dell’amico intitolato Quet-
zalcoatl, dal nome dell’antico e mite dio azteco, e giunse, già
malato, a presentarlo in una memorabile sera d’aprile del 1988
al Pierlombardo di Milano insieme a Mario Gozzini e a qual-
che altro amico. Qui il segnale dell’amicizia era nella comu-
ne devozione a Cristo e alla poesia, intesi ambedue come una
passione non alienante ma, al contrario, come un segnale di
vera liberazione della persona umana. Il secondo sono i ver-
si che poco prima di morire scrisse per Ignacio Ellacuria e per
gli altri teologi gesuiti del Salvador uccisi dai reparti speciali
dell’esercito insieme a due domestiche: anche qui egli sape-
va leggere il segno di quel martirio come un battesimo di spe-
ranza, legandolo a quello del grande Vescovo Romero, la-
sciando quasi, nelle parole prossime ormai al Grande Incon-
tro, il mandato di un futuro possibile per tutti noi.

Milano nella primavera elettorale del 1948 iniziava sempre
con la formula: «Noi invece parliamo del Vangelo»… Certa-
mente egli apprezzava gli sforzi di Lazzati e di Dossetti per
cercare di dare un diverso impulso al pensiero sociale e po-
litico cristiano, ma gli pareva ancora poco. Era poco sotto il
profilo dell’azione caritativa diretta, che padre Davide coltivò
per tutta la vita senza infingimenti e falsi pudori, dando ori-
gine a Milano a quella “Messa della carità” che ancor oggi si
celebra nella chiesa di San Carlo e a tante altre similari ini-
ziative a Firenze, mettendosi sull’onda di Giorgio La Pira che
da tempo aveva stabilito la sua “Repubblica di San Procolo”.
Ma nello stesso tempo era poco anche sotto l’aspetto di quel-
la spinta utopistica e profetica che lo animava come un fuo-
co interiore: in questo senso mi pare importante il suo pe-

lume Laicità e profezia) ha ricostruito quell’epoca di speran-
ze che erano simboleggiate dal nascere di nuove realtà di stu-
dio e di intervento sociale (l’Isa, Aggiornamenti sociali…) e as-
sociative (prime fra tutte le Acli e, dopo la fine dell’ unità sin-
dacale, la Cisl) che, sotto la guida di due vescovi tanto diver-
si come Schuster e Montini, rendevano ancora attuale l’idea
di una ricostruzione cristiana della società pur uscendo da
aspettative ingenue.

Da subito Turoldo si collocava tuttavia in una posizione
alquanto diversa, nutrendo una sincera diffidenza per l’idea
della forzosa confluenza di tutti i credenti in un unico parti-
to: nella autobiografia magistralmente curata da Marco Gar-
zonio ricorderà con una punta di civetteria che nelle sue me-
morabili omelie alla Messa di mezzogiorno nel Duomo di

La rivoluzione cristiana di David Maria Turoldo,
il tentativo bruciante del rinnovamento 

Direttore di INPUT. Ne discutono: Maurizio Dal

Maso, dirigente Asl Firenze e docente di Economia

sanitaria all'Università di Firenze; Stefano Zamagni,

docente di Istituzioni di economia all'Università di

Bologna. E' stato invitato: Enrico Rossi, assessore al

Diritto alla salute, Regione Toscana. Modera:

Stefano Tagliaferri, presidente Conferenza dei

Sindaci zona sanitaria Mugello. Partecipa: Lapo

Pistelli, Presidente del Comitato di Idee di Input.

ORE 17,30 - VIA DE' RONDINELLI 4

Bergamo
COSTITUZIONE

Discorso pubblico su L'attualità della Costituzione

italiana presso il Teatro Nuovo. Il Presidente

Scàlfaro interverrà alla giornata antifascista con una

relazione rivolta ai giovani studenti bergamaschi.

ORE 9,30 - COMITATO ANTIFASCISTA BERGAMASCO

13 febbraio
Chiavari

LA PIRA

Sul tema Spiritualità, pensiero, azione in Giorgio
La Pira nel centenario dalla nascita parleranno:

Giulio Conticelli, vicepresidente Fondazione Giorgio La

Pira, Enrico Peyretti, pubblicista. Parteciperà

all’incontro il prof. Angelo Scivoletto, autore del volume

“Giorgio La Pira, la politica come arte della pace”, ed.

Studium, 2003che sarà presentato con l’occasione.

ORE 17,45 - SALA DEL BANCO DI CHIAVARI, VIA

GARIBALDI 2

14 febbraio
Santa Croce di Magliano (Cb)

CARITAS

Verrà consegnato al sindaco e alla popolazione

l’edificio scolastico, costato circa 1.900.000 euro.

Parteciperanno all’evento il vescovo di Termoli-

Larino mons. Tommaso Valentinetti, il direttore della

Caritas Italiana mons.Vittorio Nozza, il direttore

della Caritas diocesana di Termoli-Larino don

Vincenzo Ronzitti. Sarà inoltre presente il sindaco di

Santa Croce, Giovanni Gianfelice. L’edificio è di 1.700

mq, in grado di ospitare 13 aule e 312 alunni, in tre

sezioni di scuola dell’infanzia e due sezioni di scuola

primaria. Comprende anche i servizi igienici, le aule

per i docenti, la segreteria e la presidenza, la sala per

i collaboratori scolastici, un’aula per attività libere e

un archivio per la scuola dell’infanzia, una sala

polivalente, un laboratorio musicale, un laboratorio

linguistico e una biblioteca per la scuola primaria.

16 febbraio
Milano

ECONOMIA

“Sulla via dei distretti”, un viaggio per rilanciare

l’economia italiana di Enrico Letta e Pierluigi

Bersani. Primo incontro presso la Borsa

Internazionale del Turismo. Alle 14,30 a Como

(tessile-legno) presso l’Unione Industriali di Como

in Via Raimondi 1.

ORE 11 – VIA SPINOLA

La
Margherita

7 febbraio
Roma

CAPITALE DIGITALE

Convegno dal titolo 2020: Roma capitale

digitale presso la sede nazionale della Margherita.

La modernizzazione del Paese passa sempre di più

per lo sviluppo delle reti locali e della loro capacità

di incidere con strumenti innovativi sul tessuto

sociale. Servono quindi investimenti e scelte

coraggiose. Partecipano Paolo Gentiloni, Roberto

Giachetti, Paolo Zocchi, Franco Cioffarelli, Mariella

Gramaglia, Mario Morcellini, Linda Lanzillotta,

Alberto Tripi, Vincenzo Vita, Stefano Menichini

(vicedirettore di Europa)

ORE 9,30 - VIA SANT'ANDREA DELLE FRATTE, 16

Moribondo, Parco nazionale 
del Ticino

COMUNE

Seminario conclusivo del Corso di formazione per i

nuovi Amministratori dal titolo Il comune ha
bisogno di te presso l’Abbazia di Moribondo.

Presiede: Francesco Prina. Presidente della

Consulta degli Amministratori locali. Saluto di

Battista Bonfanti. Intervengono Paolo Danuvola,

Gianluca Susta, Marco Formentini, Patrizia Toia.

Francesco Rutelli interviene su "L'impegno della

Margherita nelle autonomie locali". Alle 16,45

ripresa dei lavori. Presiede Antonio Nava,

Vicepresidente della Consulta degli Amministratori

locali. Intervengono Maria Pia Garavaglia Paola

Pessina, Sergio Zaninelli. Vincenzo Ortolina.

Conclusioni di Alberto Mattioli, "L'Area

metropolitana milanese". Sono stati inoltre invitati:

Emanuela Baio, Giovanni Bianchi, Nando dalla

Chiesa, Lino Duilio, Santino Loddo, Pierluigi

Mantini, Franco Monaco. Ombretta Fumagalli

Carulli, Daniela Mazzuconi, Arturo Bodini, Onofrio

Amoruso Battista, Maria Luisa Cassanmagnago.

ORE 9

Brescia
CONFERENZA PROGRAMMATICA

Prima conferenza programmatica in vista 

delle elezioni amministrative ed europee

Presiede Emilio Del Bono, introduce Guido

Galperti. Intervengono Alessandro Azzi,

Francesco Ferrari, Luciano Gaburri, Alberto

Giacomelli, Roberto Marcelli, Carlo Massoletti,

Gianmaria Rizzi, Angelo Patti, Renato Zaltieri.

Conclude Enrico Letta. Nel pomeriggio

intervengono  Luigi Morgano, Gian Antonio

Girelli. Conclude Tino Bino.

ORE 9

Castelnuovo
ASSEMBLEA

Centrosinistra a Castelnuovo tra risultati e
prospettive: assemblea con la relazione del

coordinatore Secchi. Saluto del sindaco Apertoli.

Interviene Matteo Richetti. Conclude  Pierluigi

Castagnetti.

ORE 16,30 – VIA C. BISI

9 febbraio
Milano

EUROPA DI PRODI

I Circoli di Milano della Margherita presentano:

Europa: il sogno, le scelte. Dialoghi sul manifesto

di Prodi.Relatore Franco Monaco. Modera: Sandro

Liberali.

ORE 21 - AUDITORIUM SAN CARLO IN CORSO

MATTEOTTI 14 

Milano
EUROPA DI PRODI

Assemblea milanese degli aderenti al Documento

Prodi per la costituzione della Lista Unitaria alle

elezioni europee. 

ORE 20,30 - SALA GUICCIARDINI- VIA MELLONI, 3 

Benevento
AMMINISTRATIVE

La Margherita apre la campagna elettorale 

con un dibattito in cui sarà illustrato il 

Manifesto di Prodi per l’Europa. Interverranno

Giovanni Zarro, Cosimo Lepore, Umberto 

Del Basso De Caro. Presiede Vittorio De Luca.

Concludono Mario Pepe, Giuseppe Scalera 

e Ciriaco De Mita.

ORE 17 - MUSEO DEL SANNIO

Taranto
RIFORMISMO

Iniziativa organizzata dal coordinamento

Regionale Puglia e dal coordinamento

provinciale di Taranto su Un nuovo
riformismo, i valori di sempre. Un nuovo
impegno in Europa. Un nuovo governo per
la provincia Jonica. Introduce: Franco Carbotti.

Intervengono: Gero Grassi, Michele Pelillo,

Giovanni Procacci, Pietro Pepe. Conclude 

Dario Franceschini.

ORE 17.30 - SALONE DEGLI STEMMI PROVINCIA

Cernusco sul Naviglio (Mi)
LAVORO

Incontro su la nuova legge di riforma 
del mercato del lavoro.  Quale futuro per 
i giovani? Con Tiziano Treu e Claudio Bonora

e Roberto Codazzi, Daniele Mandrini, 

Marco Erba.

ORE 21 -  VIA FATEBENEFRATELLI

ENRICO
BORGHI

È giusto, e in qualche misura do-
veroso, che si spendano alcune

parole (non troppe, e non troppo ri-
dondanti, ché a lui e alla sua genera-
zione di “calvinisti giellini” non sa-
rebbero piaciute) per ricordare la fi-
gura la sua opera. Che per tutti i po-
litici e gli amministratori della mon-
tagna italiana resta ancorata a un li-
bro, Il mondo dei vinti, che Revelli
pubblicò per Einaudi nel 1977. Sono
poco più di un’ottantina di racconti
che tratteggiano in modo esemplare,
da testimone che si sporca le scarpe
per conoscere il territorio e la sua
gente, il travaglio sociale del mondo
rurale del Basso Piemonte che si di-
sgregava di fronte al prorompere del-
la civiltà dell’automobile e dell’indu-
stria. Le pagine di Nuto Revelli dedi-
cate alle montagne cuneesi che si de-
pauperavano della loro gente, munta
in maniera continua e senza solu-
zione di continuità dal miraggio del-
la fabbrica di pianura, sono state lo
specchio narrativo e culturale non
solo del grande esodo della montagna
italiana, ma l’immagine stessa di una
civiltà millenaria che si piegava (e in
molti casi si schiantava) di fronte al
prorompere della nuova era.

Era quel “mondo dei vinti” per il
cui riscatto molti si sono convinti a

spendersi all’interno delle istituzioni,
della società e della politica anche
grazie agli scritti di Revelli.

Di fronte alla scomparsa di per-
sonaggi così emblematici e carisma-
tici (Nuto Revelli apparteneva a quel
filone straordinario che ha partorito
Norberto Bobbio e Alessandro Ga-
lante Garrone, Giulio Einaudi e Na-
talia Ginzburg, solo per citarne alcu-
ni) ci si interroga sempre se momenti
simili rappresentino la cesura defi-
nitiva con il passato oppure il pas-
saggio di testimone con il futuro.

Ciò vale a maggior ragione in que-
sto caso, visto che “il mondo dei vin-
ti” di Revelli non c’è praticamente
più, a trent’anni di distanza è cam-
biata (come abbiamo visto dagli Sta-
ti Generali in poi) l’architettura sociale
e produttiva della montagna italiana,
l’esodo si è arrestato e si assiste al-
l’invecchiamento demografico più
che alla fuga.

Nuto va allora messo tra parente-
si? È una storia che si è chiusa? Non
sono affatto convinto di ciò. Al con-
trario, credo che la sua scomparsa rap-
presenti un monito e un indirizzo per
tutti quelli che intendono procedere
sulla strada della giustizia territoria-
le. I valori che spinsero Revelli a in-
dagare a fondo le sue montagne, in-
fatti, non scompaiono con lui: aveva
scelto di raccontare le guerre dei po-
veri e i dimenticati dalla storia perché
convinto di rendere, con ciò, testi-

monianza a quegli ideali che lo ave-
vano dapprima portato a combattere
nella Resistenza e successivamente a
contribuire alla costruzione di una Re-
pubblica libera e democratica.

Quei valori, quegli insegnamen-
ti, quella scelta di testimoniare coe-
rentemente la memoria storica sen-
za retorica e con grande fiducia nei
giovani indicano la strada per prose-
guire. Per chi è immerso quotidiana-
mente nel frastuono della politique po-
liticienne, figure come Revelli sono
balsamiche, perché impediscono di
perdere la dimensione dentro la qua-
le si cammina. A volte, infatti, ognu-
no di noi corre come se fosse il topo-
lino che si vince al Luna Park: si agi-
ta molto dentro la gabbietta, ma in
realtà è destinato ad andare dove lo
porterà la mano della bimba che lo tra-
sporta. Per questo dobbiamo ringra-
ziare Nuto Revelli. Perché ha aiutato
generazioni di uomini e di donne a ca-
pire dove stavano andando, senza
perdere l’orizzonte.

«C’è moltissimo da fare, per la li-
bertà e la democrazia. Però è possi-
bile». È una delle sue ultime frasi
dette in pubblico. Se la politica della
montagna è una questione di libertà
e di democrazia, di giustizia e di li-
berazione dal bisogno, c’è davvero
ancora tantissimo da fare. Però sulla
strada tracciata da persone come lui
è possibile farcela. Ciao Nuto. E gra-
zie.

Nuto Revelli, le guerre dei poveri
e i dimenticati della storia
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Legge Gasparri, assenti
giustificati
IN RELAZIONE all’elenco dei deputati as-
senti al voto sulla “legge Gasparri”, pubblicato
il giorno 4 febbraio da Europa, ho il dovere
di precisare che gli onorevoli Ruggeri e Gam-
bale erano assenti per malattia e l’onorevole
Soro per grave lutto familiare.

PIERLUIGI CASTAGNETTI, 
PRESIDENTE DEPUTATI

DELLA MARGHERITA

Spazio alle donne
nelle liste europee
L’IMPEGNO preso nei giorni scorsi a
Bruxelles con Prodi dai leaders dei quat-
tro partiti che per primi hanno risposto
al suo appello della scorsa estate a favo-
re della lista unitaria, di andare al di là
di essa per arrivare alla Costituente pa-
nulivista e di proporre a tutti le forze del-
l’Ulivo di assumere, in base alla regola
della maggioranza qualificata, posizio-
ni comuni sulle principali questioni in
primo luogo quelle europee e interna-
zionali, smonta le accuse rivolte a quel-
la lista di voler affossare l’Ulivo e le con-
ferisce invece maggiore forza a rappre-
sentare – per dirla con Parisi – il moto-
re di quest’impresa collettiva.
Tuttavia, affinché la lista Ds - Marghe-
rita - Sdi, Repubblicani europei vada
lontano, Massimo Cacciari ha chiesto,
fra l’altro, che vi siano candidate molte
donne e che si dia spazio ad “europeisti
competenti”, come Mario Monti, Fran-
cesco Paolo Casavola, Barbara Spinelli,
ai quali si possono aggiungere altri, per
esempio Beatrice Rangoni Machiavelli,
presidente del Comitato economico e so-
ciale europeo insignita della “Legion
d’onore”.
Mi auguro che la proposta del filosofo
venga accolta e che la lista unitaria so-
stenga con forza quei personaggi, come
faceva il Pci con gli “indipendenti di si-
nistra”. In tal modo darebbe una rispo-
sta concreta agli elettori, in primo luo-
go a quel ceto medio riflessivo che da
due anni manifesta non solo per difen-
dere la Costituzione dagli assalti della
destra, ma anche per chiedere una clas-
se dirigente più pratica, più severa, più
europea.

IGNAZIO MONACO, TARANTO

Ministro Moratti
e le borse di studio?
NEL CAPOLUOGO pugliese la percen-
tuale dei beneficiari di una borsa di stu-
dio è la più bassa in assoluto. L’anno
scorso su 9148 domande solo 2124 han-
no ricevuto il sussidio dalla regione,
suddivise in 110 borse di studio per stu-
denti in sede, 1187 per i pendolari, 817
per i fuori sede e ben 3334 studenti ido-
nei e non vincitori. Secondo l’art.34 del-
la Costituzione “I capaci e meritevoli”
anche se privi di mezzi, hanno diritto di
raggiungere i gradi più alti degli studi”,
ma gli studenti non godono di questo di-
ritto a causa delle politiche sbagliate e
dei continui tagli ai finanziamenti per
l’istruzione.
La situazione è la stessa per la maggior
parte delle città italiane, tranne Pisa,
Perugia e Milano (almeno per ora ). Sia-
mo di fronte al dilagare della demotiva-
zione nel partecipare a questi tipi di

concorsi perché circa il 70% degli stu-
denti sa già in partenza che i propri
sforzi nella conquista della borsa di stu-
dio, tra l’altro meritata, sarà vana, anche
perché a questo si aggiunge i numero-
si  partecipanti a questi tipi di concorsi
che con mosse “lecite” sulla carta, ma-
scherano una forte e sapiente illiceità nel
dichiarare tramite arcigne manovre red-
diti falsi. Questo porta certamente a sot-
trarre posti in graduatoria a chi ha un in-
gente necessità di una borsa di studio,
visto che per partecipare al concorso oc-
corre avere un reddito basso, ma tutta-
via risultano difficilmente dimostrabili
questi soprusi sostanzialmente perché
si dichiara un reddito inferiore alla real-
tà dei fatti. Non si tratta di semplici vo-
ci di corridoio, ma di vere e proprie ma-
nifestazioni di gioia di queste persone
che dichiarano di avere ottenuto la bor-
sa di studio perché hanno un reddito
basso dichiarato sulla carta che non cor-
risponde però alla condizione econo-
mica reale.
Al di là di questi grandi ostacoli che por-

tano ad un soffocamento del diritto al-
lo studio, ci sono problemi più gravi che
riguardano i finanziamenti per le scuo-
le private che sottraggono sostentamenti
alle scuole pubbliche e questo si tradu-
ce in tagli alle scuole stesse, aumento
delle tasse, carenze dei servizi,  fino a
rendere l’istruzione, soprattutto quella
universitaria, un diritto di pochi privi-
legiati, tanto da rendere necessario un
cambiamento del nome del ministero:
“Ministero dell’istruzione privata” pen-
so che sia più appropriato all’attuale si-
tuazione. Le dimostrazioni in piazza a
Roma hanno confermato la nostra sfi-
ducia per questa manovra del ministro
Moratti che ha sconvolto il sistema sco-
lastico che sostanzialmente si traduce
nella visione di una scuola di élite. Una
fazione politica con un ben minimo di
conoscenza di democrazia, affrontereb-
be il problema cercando di non contra-
stare l’opinione dei fruitori delle loro
scelte, cioè noi studenti, e accettando le
critiche come motivo di rivalutazione dei
propri piani, ma in questo governo non

è possibile tutto ciò, non c’è dialogo, per-
ché l’importante è fare i propri interes-
si e non quelli dell’intera società. 

JENNY BONDANESE, BARI

Powell pentito
ma in ritardo
GIUSTO un anno fa, il segretario di
stato americano Colin Powell si pre-
sentò di fronte al Consiglio di sicurez-
za dell’Onu, per esporre “fatti e conclu-
sioni basati su attendibili informazioni
di intelligence”. Quei fatti e quelle con-
clusioni dovevano dimostrare incontro-
vertibilmente l’esistenza in Iraq di un ar-
senale di armi proibite. A supporto del-
la sua tesi, mostrò delle foto ed una
boccetta che, a quanto disse, conteneva
antrace. Tentò di giustificare la guerra
che ci sarebbe stata di lì a poco, con del-
le foto che almeno secondo me, avreb-
bero potuto raffigurare qualsiasi cosa.
Ricordo che guardando quella scena ri-
flettevo su quanto tutta la situazione

fosse assurda: Saddam Hussein “pro-
babilmente” possedeva armi di distru-
zione di
massa e per provarlo il segretario di sta-
to americano non trovava nulla di me-
glio che presentarsi al Consiglio dell’O-
nu tendendo in mano dell’antrace!
Cosa sarebbe accaduto se solo avesse in-
ciampato? Evidentemente tra le certez-
ze che aveva quel giorno c‚era anche
quella di non cadere! Oggi, finalmente,
le sue certezze vacillano, spariscono per
lasciare spazio ai dubbi. Peccato che un
anno di guerra e migliaia di iracheni uc-
cisi assieme ad oltre cinquecento soldati
americani non possano scomparire al-
lo stesso modo. Invece della guerra pre-
ventiva non sarebbero meglio i dubbi
preventivi?

ANNA DE ANGELIS

Perché così alto
il prezzo del gasolio?
SI PARLA molto ma si fa ben poco per
quanto riguarda il prezzo del Gasolio da
riscaldamento ed intanto i cittadini ita-
liani continuano a pagarlo il doppio dei
cittadini degli altri stati membri europei.
L’imposta che grava su ogni 1000 litri di
gasolio da riscaldamento (valori gen-
naio 2004) è di euro 402,99 di impo-
sta/accisa  e di Euro 140,15 di Iva. L’I-
talia si pone fuori da ogni logica di pa-
rità europea. Il dato relativo al gasolio da
riscaldamento rileva delle differenze
inaccettabili, causa una tassazione che
supera di oltre quattro volte i valori me-
di europei. La conclusione logica ci por-
ta a pensare che i nostri governanti non
vogliono intervenire  mentre sarebbe ne-
cessario agire nella direzione di una ri-
duzione dell’accisa per portare il prezzo
del gasolio vicino al prezzo medio eu-
ropeo che oggi è di euro 458,19 per mil-
le litri. Cambiano i governi, cambiano i
parlamentari ma di questo problema
non si parla anche se va a toccare tanta
povera gente, specialmente di monta-
gna, che il riscaldamento lo deve usare
per 8/9 mesi all’anno. È una vergogna
che in nome dell’Europa e con la scusa
di adeguarsi ai prezzi europei si sia au-
mentato tutto mentre non ci siamo an-
cora adeguati al prezzo del gasolio da ri-
scaldamento.
So di essere una delle tante voci nel de-
serto perché sono sicuro che nessuno
prenderà in considerazione queste ri-
chieste ma sono contento di aver solle-
vato un problema giusto e importante e
che va  a pesare su migliaia di famiglie
che devono sborsare molti euro per il ri-
scaldamento mentre lo stipendio e la
pensione non è aumentata per niente.
Spero che la coscienza di chi ci rappre-
senta  si svegli e faccia qualche cosa per
risolvere questo problema che  da mol-
to e per molti è diventato pesante.

CARLO PETRIS, AMPEZZO (BL)

Le lettere vanno spedite a «Europa» redazio-

ne lettere e rapporti con i lettori all’indirizzo:

Via Questoequello, 58 - 00185 Roma oppure via

e-mail all’indirizzo Europa@mail.it e rapporti

con i lettori all’indirizzo: Via Questoequello, 58

www.europa.it

Le lettere

Contro veli e altri simboli
per battere la teocrazia

Cara Europa, ho letto con gradevole sorpresa l’articolo di
Imma Vitelli da Damasco, che tratta il tema della ses-
suofobia nell’Islam. Concordo completamente con l’opi-
nione dello scrittore siriano Ammar Abdulhamid, ripor-
tata dalla Vitelli, che la liberazione (democratica e laica)
del mondo islamico può passare solo attraverso l’inse-
gnamento della filosofia occidentale (altro che le tv, con
Dallas e altre fiction) e la liberazione sessuale, cioè la “ri-
voluzione femminile”. Ammar ricorda alla Vitelli che
quando Khomeiny prese il potere in Iran, impose subito
il velo alle donne: perché – dice lo scrittore – «la prima
cosa che fai, per arrivare al potere, è controllare il corpo.
Se la donna rivendica il proprio corpo, il potere perde for-
za». Il vostro articolo me ne ha riportato in mente un al-
tro, bellissimo, di Bernardo Valli,  in occasione dei 25 an-
ni della rivoluzione khomeinista. Venticinque anni di teo-
crazia a Teheran, dove tutta la dialettica tra  conservato-
ri e progressisti sembra ridursi a un fatto interno della ca-
sta. Non vi sembra che l’Occidente sia fuggito nel 1979
abbandonando non solo lo Scia e il suo discutibile regi-
me ma anche il popolo iraniano o almeno la sua parte più
progredita?

MARIA DAMASCELLI, LA SPEZIA

Credo proprio di sì, gentile  si-
gnora. Ho letto anch’io quel
che ha scritto Bernardo Valli,
che riceve una conferma dal-
l’articolo della Vitelli sulla ses-
suofobia politica del potere
khomeinista. Come aveva scrit-

to Valli, gli ayatollah fecero la rivoluzione “in nome di
un ritorno al settimo secolo”, cioè al tempo della pre-
dicazione maomettana fra i pastori e i cammellieri del
deserto. Bravo Valli. Ma io ricordo che quando quella
rivoluzione si svolse, la nostra intellighentia era schie-
rata dalla  sua parte. Non perché tutti convertiti all’ is-
lamismo, ma perché erano contro lo Scia e il suo “re-
gime tirannico e filoccidentale”. E anche perché, in fon-
do, il clericalismo di quella rivoluzione non era pro-
priamente insopportabile al “clericalismo” di quegli in-
tellettuali. (Giacché anche gli intellettuali “laici”, se ade-
riscono acriticamente a una cultura, sono clericali).

Venticinque anni fa, pochi avevano capacità di af-
fermare che non bastava star contro lo Scia “tiranno
autoritario”,“modernizzatore senza modernità”, e via

ciarlando; ma che occorreva anche denunciare chi  vo-
leva abbattere quel regime non a maggior gloria di
George Washington e di Montesquieu, dello Stato di
diritto e dei diritti civili di uomini e donne; ma per tor-
nare al settimo secolo, appunto. E molti intellettuali e
politici che  in occidente  sposavano  la causa degli aya-
tollah, trovavano nell’antiamericanismo di Khomeiny
il compenso all’antistoricità della sua cultura.

Come oggi riconosce e scrive Bernardo Valli, i cro-
nisti occidentali che nel 1979 alloggiavano a Teheran
in attesa di veder partire lo Scia e arrivare il sommo
sacerdote, interpretavano le manifestazioni delle fol-
le e le repressioni della polizia col criterio illuministico
che ogni rivoluzione (anche se non proprio america-
na o francese) è progressista e ogni resistenza è rea-
zionaria: sicché il moto rivoluzionario rappresenta il
nuovo (anche se  datato al settimo secolo) e la repres-
sione il vecchio. In Italia, nel ‘79, tra terroristi e mo-
vimenti “studenteschi” e “operai”, circolavano molte
lenti deformanti, ma anche in America non si ebbe il
coraggio di leggere la realtà: e cioè che quella kho-
meinista sarebbe stata la più robusta controrivoluzio-
ne per sbarrare il passo alla laicizzazione del mondo
islamico, che aveva camminato nella Turchia di Ata-
turk, nella Tunisia di Bourghiba, e perfino in Iraq. Og-
gi paghiamo l’ignavia o la paura di allora, non solo in
Afganistan o in Iraq, ma anche nella metropolitana di
Mosca. 

Personalmente, continuo a sottoscrivere le innu-
merevoli petizioni che la “resistenza iraniana in esilio”
ci sottopone quando attraversiamo piazza Montecitorio
o altri luoghi topici di Roma; ma non ho mai creduto
fino in fondo al carattere veramente alternativo di quel-
la “resistenza”, spesso impersonata da donne anch’es-
se velate, cioè anch’esse al di là dello spartiacque cul-
turale che invece fa scrivere a  Salman Rushdie i Ver-
setti satanici, dà coraggio ad  Ammar Addulhamid per
tradurre in arabo Cartesio e Rousseau, induce la scrit-
trice marocchina Fatima Mernissi a esaltare il corpo co-
me “irriducibile fortezza dell’individualità sovrana”. È
per questa necessità di andare oltre lo spartiacque cul-
turale, che nei giorni scorsi abbiamo detto il nostro no
all’infibulazione soft o simbolica, il sì al divieto di velo
imposto da Chirac, perché è proprio il valore simboli-
co che bisogna disconoscere, se si vuole abbattere  il po-
tere politico che sulle simbologie tribali si fonda.

RISPONDE

F E D E R I C O

O R L A N D O
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Il gala d’apertura del 54esimo Festival del
cinema di Berlino è stato ritardato a causa di
una manifestazione tenuta di fronte alla sede
dell’evento. I dimostranti, per lo più studenti,
protestavano contro i tagli all’istruzione
secondaria annunciati dal governo tedesco.

www.hollywoodreporter.com

Studenti tedeschi in piazza

Le autorità peruviane stanno accertando le
accuse che la famiglia di miss Perù ha mosso
contro il presidente del Gabon Omar Bongo.
La madre della ragazza dichiara che sua figlia
è stata trattenuta nel paese africano perché
diventi l’amante del presidente.

www.brunei-online.com

Bellezza in cattività

Dopo aver sventato una rapina al centro 
di Cordoba, alcuni poliziotti argentini hanno
scoperto che uno dei malviventi era cieco. 
Gli agenti erano rimasti perplessi notando
che, durante l’inseguimento a piedi, i due
rapinatori correvano tenenendosi per mano.

www.theage.com.au

Un colpo alla cieca

Una serie di scosse sismiche ha colpito 
la regione indonesiana della Nuova Guinea.
Il terremoto ha raggiunto i 6,9 gradi della
scala Richter e, a poche ore dal sisma più
intensa, nell’isola si sono registrate già 
più di venti vittime.

www.ananova.com

Terremoto in Indonesia

Jacques Chirac nominerà una
commissione d’inchiesta am-

ministrativa sui fatti denuncia-
ti dai tre magistrati del tribuna-
le di Nanterre. il Consiglio su-
periore della magistratura ha
reagito alla notizia invitando il
presidente a farsi «garante del-
l’indipendenza dell’autorità giu-
diziaria». «Il Csm richiama al-
l’ordine Chirac – scrive Libéra-
tion – e lo rimprovera di averlo
scavalcato nell’affare Juppé. È
un fatto raro; l’istituzione si è
pubblicamente dichiarata ri-
sentita di non essere stata con-
sultata prima della creazione
della commissione». Su un’altro
commento di Libération si leg-
ge: «Con l’affare Juppé e le rea-
zioni della maggioranza, si è vi-
sta rifiorire una retorica cono-
sciuta, che consiste nel rifiutare
l’idea che i politici possano es-
sere sottoposti alla giustizia co-
mune. Il tribunale di Nanterre
non ha accettato d’applicare a
Juppé, presidente dell’Ump, il
trattamento d’eccezione che in-
vocava il suo partito per un uo-
mo di Stato. Ed ecco la controf-
fensiva dell’Eliseo: una com-
missione per verificare se le
pressioni e le minacce denun-
ciate dai giudici sono reali». Per
Libération, «la tattica della mag-
gioranza di Chirac e la sua stra-
tegia concordano in tema di giu-
stizia. Il disprezzo per la magi-
stratura mostrato in seguito al-
la condanna di Juppé si ritrova
nei suoi progetti di riforma del-
l’apparato giudiziario. Gli uo-
mini al potere rivendicano un
privilegio di extraterritorialità

penale, dotandosi di mezzi per
intervenire in futuro nell’am-
ministrazione della giustizia». E
ancora: «Il modo in cui Chirac
ha scavalcato il Csm dimostra il
suo disinvolto tentativo di stru-
mentalizzare la giustizia». 

Le Figaro affida il suo com-
mento a Ivan Rioufol che, rife-
rendosi alle dichiarazioni del
presidente del tribunale di Nan-
terre al quotidiano Parisien, scri-
ve: «Una giustizia che fa di-
chiarazioni in piazza si assume
anche il rischio di essere giudi-
cata». E conclude: «Se l’inchie-
sta darà ragione ai sospetti dei
magistrati, gli scandali confer-
meranno il pessimo clima che
c’è nel mondo politico. In caso
contrario, sarà messa in discus-
sione la credibilità della giusti-
zia». 

Le Monde sposta l’attenzio-
ne verso dibattito intorno alla
legge sul velo, che Alain Made-
lin, ex ministro dell’industria,
definisce «una legge di troppo».
«Dubitare dell’utilità o dell’effi-
cacia di questa legge, è conside-
rato tradimento. Ma la pura e
semplice proibizione del velo a
scuola è una soluzione di co-
modo». Precisa: «La laicità deve
essere garantita dagli insegnan-
ti e dall’istruzione, e non dagli al-
lievi. Esiste un dovere di neu-
tralità per gli insegnanti e una
missione precisa: garantire la li-
bertà di coscienza e pensiero».
Per Madelin  si deve affrontare
seriamente la questione del ruo-
lo dell’Islam in Francia, della
sua compatibilità con la moder-
nità, laicità e i diritti dell’uomo.

«La storia del nostro paese ha dimostrato che
molto raramente l’applicazione di trattamenti

diversi si è rivelata equa»: con queste parole la Corte su-
prema del Massachusetts ha motivato la sua nuova de-
cisione sulle unioni gay. In base a quanto stabilito dal-
la sentenza le coppie omosessuali dovranno poter be-
neficiare dei diritti di un matrimonio civile esatta-
mente uguale a quello delle coppie eterosessuali. 

«Siamo favorevoli al matrimonio gay – sostiene il
Washington Post – e pensiamo che sia sbagliato im-
pedire agli omosessuali di avere gli stessi benefici e le
stesse opportunità concesse agli etero che decidono di
sposarsi. Ma, al tempo stesso, non crediamo che la so-
cietà americana sia ancora pronta ad accettare il ma-
trimonio gay solo perché lo ha stabilito un tribunale.
Per questo la corte del Massachusetts avrebbe fatto me-
glio ad accontentarsi del compromesso delle unioni ci-
vili, come è già successo in Vermont». 

Secondo il Miami Herald, anche se la decisione del-
la corte potrebbe aumentare l’asprezza del dibattito, la

sentenza è senz’altro un atto di grande onestà intellet-
tuale: «Quello che i giudici hanno voluto sottolineare
è che l’argomento in questione non ha niente a che ve-
dere con un rito religioso. Infatti, mentre le singole re-
ligioni possono anche decidere di non sancire il ma-
trimonio tra determinate persone, uno stato ha il do-
vere di non rifiutare un procedimento civile ai cittadi-
ni che, ai sensi della legge, ne abbiano diritto». Secon-
do il quotidiano di Miami il diritto delle coppie omo-
sessuali a unirsi in matrimonio deve essere difeso, per-
ché riguarda l’uguaglianza tra tutti i cittadini. 

Sul Philadelphia Inquirer Chuck Colbert spiega
perché fare una differenza tra «matrimoni civili» e
«unioni civili» non è soltanto una questione lessicale,
ma è anche e soprattutto un atto discriminatorio nei con-
fronti delle coppie gay: «Le unioni civili assicurano una
tutela giuridica a livello statale, ma non a livello fede-
rale. Per questo la sentenza della corte è un grande pas-
so in avanti verso una parità di trattamento tra etero e
omosessuali. Non dobbiamo poi dimenticarci che non

stiamo parlando né di matrimoni religiosi né di riti sa-
cri, ma solo di un problema circoscritto all’ambito ci-
vile. In una società pluralista come quella degli Stati Uni-
ti il matrimonio civile è un diritto per tutte le persone,
indipendentemente dalle loro preferenze sessuali». 

Ancora sul Philadelphia Inquirer William Delvin,
membro fondatore dell’Urban family council, la pen-
sa in modo diverso: «Con questa sentenza la corte ha
scoperto le sue carte e ora tutti sanno che la vera bat-
taglia su cui si gioca questa campagna elettorale è il ma-
trimonio». Secondo Delvin la maggior parte degli ame-
ricani è contraria a un’unione tra coppie dello stesso ses-
so: «Come suggerisce il senso comune, il matrimonio
è un vincolo giuridico tra un uomo e una donna. I gay
e le lesbiche hanno il diritto di scegliere come vivere la
loro vita, ma non per questo possono cambiare la defi-
nizione del concetto di matrimonio a discapito dei no-
stri figli. Se vogliono vivere insieme nessuno glielo im-
pedisce a condizione,  che non usino la parola “matri-
monio”».

Un Csm noioso
anche per Chirac

EUROPA Una nuova sentenza inasprisce
il dibattito Usa sulle unioni gay

«Non c’é prova dell’esistenza di armi di distruzione di

massa qui su Marte»

VLADDO, SEMANA, COLOMBIA

L A  V I G N E T T A  
CURIOSITÀ

IMBARAZZO 
AL METAL
DETECTOR
Quando una signora britannica di 40 anni ha
fatto scattare il metal detector all’aeroporto di
Atene, gli agenti addetti alla sicurezza sono ri-
masti stupefatti: la donna indossava una cintura
di castità. Il responsabile della polizia aeropor-
tuale ha specificato che poi la donna è stata au-
torizzata a imbarcarsi sul volo per Londra, ma
sotto la responsabilità del comandante. La si-
gnora è stata costretta a portare la cintura dal
marito, che temeva eventuali avventure extraco-
niugali durante il soggiorno in Grecia. 

GIORNALISMO

SVENTATO
IL FALSO 
SCOOP
La polizia del Montenegro ha denunciato un
giornalista britannico e quattro montenegrini
per aver costruito a tavolino uno scoop su una
presunta vendita di bambini da parte di una co-
munità di zingari. L’articolo di Dominique
Hipkins, pubblicato sul Sunday Mirror, parlava
di tre bambini zingari venduti dai loro genitori.
Hipkins è ricercato dalla polizia, mentre i quat-
tro complici sono in carcere in custodia cautela-
re. L’accusa è di aver leso l’immagine del
Montenegro.

GIOCATTOLI

UNA FERRARI
IN MATTONCINI 
LEGO
La Lego, fabbricante danese di giochi, ha firmato
un accordo con la casa automobilistica Ferrari.
L'obiettivo è riprodurre delle auto da corsa con i
celebri mattoncini di plastica. Saranno prodotti
anche personaggi in miniatura di Michael
Schumacher e di Rubens Barrichello. La Lego ha
costruito una Ferrari a grandezza naturale, con
146.000 mattoncini assemblati da 14 operai in
800 ore. La costruzione sarà esposta alla Fiera
internazionale del giocattolo che si apre domani
a Norimberga.

Nel dibattito che ha preceduto l’in-
tervento americano in Iraq, i due

principali tabloid newyorchesi si erano
schierati nettamente a favore della guer-
ra. Ma dopo che l’ispettore David Kay ha
dichiarato di non credere all’esistenza di
armi illecite in Iraq, sia il New York Po-
st che il Daily News reagiscono con
sdegno e commentano la notizia col lo-
ro tipico sensazionalismo. «L’annun-
cio di Kay è stato uno dei momenti più
sconvolgenti della storia americana»,
scrive il Daily News. «In un solo istan-
te, la terribile minaccia che l’Iraq rap-
presentava per gli Stati Uniti si è rive-
lata inesistente». Il Post attacca il capo
della Cia: «Fino a ieri la responsabilità

ricadeva sui vertici. Oggi non più, e lo
prova il fatto che George Tenet sia an-
cora al suo posto. È sotto la sua super-
visione che gli Usa hanno subìto il lo-
ro attacco peggiore dai tempi di Pearl
Harbour, eppure lui non si è mai scu-
sato di quel gigantesco errore». E riba-
dendo che la mancata scoperta di armi
di distruzione di massa non mette in
dubbio la necessità di rovesciare il re-
gime iracheno, il giornale ritiene che an-
che in quel caso «si è trattato comunque
di un grave fallimento dell’intelligence».
Gli Usa non possono più contare su una
Cia che funziona male: «Tenet ha già
sbagliato due volte, l’America può per-
mettersi un terzo errore?»

S P I G O L A T U R ES P I G O L A T U R E

Il senso di liberazione provato al fu-
nerale di un proprio caro, la sensa-

zione di prediligere un figlio all’altro. Op-
pure la consapevolezza che il peso del
portafoglio fa la differenza nella valuta-
zione di una persona. Questi e altri i sen-
timenti che chiunque ha provato nella
vita, ma che non riesce a confessare
neanche all’amico più fidato. Gli psico-
logi evolutivi, racconta lo statunitense
Psycholgy Today, sostengono che que-
sti sentimenti innominabili sono in
realtà delle collaudate strategie di so-

pravvivenza che hanno garantito il suc-
cesso della nostra specie nella savana del
pleistocene. Ma se è così, perché è dif-
ficile confessarli? Perché impegniamo
così tanta energia per nasconderli? Sem-
bra che la spiegazione debba essere ri-
cercata nel senso di colpa e di vergogna
che inevitabilmente prende piede quan-
do non ammettiamo di aver fatto qual-
cosa di male. Lo psichiatra Michael
Lewis assicura che anche i pensieri cat-
tivi fanno bene perché servono da re-
golatori psicologici e che la vergogna,

nella giusta dose, previene quei com-
portamenti di cui potremmo pentirci in
seguito. Comunque sia, per alleggerir-
ci dal peso della colpa, una
buona strategia è esorcizzar-
la ridendo delle fantasie ver-
gognose, confessandole o cer-
cando di dimenticarle.

«Oggi ho parlato con
Adriano» è una frase di sen-
so compiuto, ma non in tut-
te le lingue. New Science
spiega che in tariana, per
esempio, bisogna specificare
il modo in cui si è venuti a conoscenza
di una cosa, altrimenti si commette un
errore grammaticale e si rischia di essere
presi per bugiardi. Grazie a dei suffissi,
la frase corretta suonerebbe: «Ho parlato
con Adriano, non visivo», se la conver-
sazione è avvenuta al telefono. Se la
persona a cui viene detta questa frase a
sua volta volesse dare l’informazione a

qualcun altro, dovrebbe dire: «Ha par-
lato con Adriano, visivo, riportato». Il ta-
riana è una lingua dell’Amazzonia e fa

parte di un vasto gruppo di
idiomi in via d’estinzione che
ha attirato l’attenzione della ri-
cercatrice Alexandra Aikhen-
vald. «Negli ultimi cent’anni il
60-70 per cento della diversità
linguistica del Brasile nordoc-
cidentale è andata perduta. Sul-
la costa Atlantica si arriva al 90
per cento», spiega la linguista.
Ogni volta che una lingua si

estingue, non va persa solo una cultu-
ra, ma una visione del mondo e un’e-
norme quantità d’informazioni sulla
natura umana. E poi, continua la
Aikhenvald, «pensate se nella discus-
sione sulle armi di distruzione di mas-
sa le persone avessero dovuto dire come
avevano saputo ciò che affermavano.
Avremmo risparmiato tutti molto fiato».

I pensieri nascosti 
e le frasi corrette

SCIENZE

POP

«L’invasione dell’Iraq sembra de-
stinata a diventare la prima e an-

che l’ultima guerra preventiva degli
americani», scrive Philip Stephens,
uno dei principali editorialisti del Fi-
nancial Times. «Bush e il suo alleato
Blair stanno pagando il prezzo della lo-
ro arroganza. E ora, proprio mentre il
presidente soppesa i costi politici della
sua decisione, l’assenza di armi di di-
struzione di massa mette in luce il gra-
ve difetto della sua strategia: i colpi pre-
ventivi dipendono dalle concrete notizie
sulle capacità e le intenzioni dei presunti
nemici». Sebbene Stephens non si
aspetti molto delle due inchieste che su
entrambe le sponde dell’Atlantico rie-

samineranno l’intelligence prebellica, «il
solo fatto che invece del ritrovamento di
micidiali sostanze tossiche siano state
annunciate delle indagini sui servizi
segreti dà l’idea di come siano andate
male le cose». Il problema centrale, che
nessuno ancora ha imparato a tenere in
mente, è l’inevitabile imperfezione del-
le informazioni dei servizi segreti. «Ora,
anche se pubblicamente non può rin-
negare la sua dottrina della Pax ameri-
cana», Bush probabilmente ha impara-
to la lezione. «Ma gli Usa – conclude
Stephens – si sono accorti troppo tardi
che, anche per l’unica superpotenza, la
credibilità internazionale conta quanto
la forza militare».
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